

l li 




1 ^0 1 FALSI 

GALANTUOMINI 

O SIA 

IL DUCA DI BORGOGNA 
DETTO L’ARDITO • 

COMMEDIA 

DEL SIGNOR 

CAMILLO FEDERICI 

» / 

SVSI 3>0 £2 i 7 p5t 

A spese di Domenico Sangiacomo 
Dal medesimo sì vendono nella sua 
Libreria alla strada di S. Anna 
de' Lombardi num • 8. 

' ■' ’ " ‘ ' ’ "f ■■ ■' ■ ™ m 

Con Licenza de’ Superiori . 

E, 

( -‘$4w“V 




\T L (• 


a 


\ 


; 


by Google 


PERSONAGGI. 

. CARLO Duca di Borgogna . 

Il Prefidente CLAUDIO . 

Conte di SOURVAL Configlieli 
ROMPIFEDE Avvocato . 

ANSELMO Medico. 

GRIFING . 

MAGROBIO Speziale* 

.PETRONIO Caffettiere-. 

SAFIRA Danvelt.. 

PRUDENZIA figlia, di Macrobio . 

« VESpiNA. 

% 

Un Incognito. 

Un Contadino , 

* 

Un Capitano delle Guardie . 

So: axv 

/ 

/ 

X'ue garzoni del Caffè . 
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SCENA PRIMA. 

Piazza con botteghe, una di Caffè, e l’altra di 
Speziale una per parte vicino ai lumi. 
Palazzo del Prefidente in prospetto’. 


P eironio , e Microbio , che aprano le 
Botteghe . 

Ptf. /'"''He vuol dire , Signor Macrobio ? 

Questa mattina aprite molto tar- 
di il voltro negozio . 

Mac . Nè voi liete flato molto follecito nel- 
1’ aprire il voftro.'’ 

Ve t» Avete ragione . Jer sera abbiamo ve- 
gliato tardi . Io , e i miei garzoni ci lìa- 
rao dimenticati al letto . 

Mac . Fate conto , che a me fia accaduto 
1’ ifteflo . 

P et. Però la mia tardanza apporta meno 

conseguenza . 

Mac. Perchè ^ 

P et. Perchè il mio negozio non è dell’im- 
portanza , e neceflkà del voftro . 

Mac. Per me vi scorgo poca differenza . 

Per, Non mi date ad intender quello . Vi 
pafta una bella differenza dal Zucchero , 
The, Cari è , alle medicine. 

Mac. Sono tutte erbe, e droghe ; sono /tut- 
te risorse dei l 1 india. 

Vet. A Umettatevi , perchè i ricorrenti befiem- 

- miano , e gli amm ilari aspettano. 

•Mac. Che abbiano la bontà di dormire' ni 
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* altro poco , cerne ho fatto io , e fubito 

li servo • , 

Vet Voi mi fate ridere. Un ammalato non 
ha tempo di aspettare . Colfaspettar trop- 
pe) muore più predo . _ 

Mac» Buon viaggiò a lui , e falute a me . 

P et. Ho capito . Avete guadagnato troppo 
in quefto mediere , liete ricco , e la ric- 
chezza vi rende poltrone . 

Mac. Tuffa morire chi lo dice . Ho consu- 
mato più carta a scrivere 1 nomi de cat- 
tivi debitori, che in ricette, e medica- 
menti. Mediano paga. 

Pet. Mi cinque , ch« pagano , vagliano per 
cento, che li fanno aspettare. 

Mac. Eh’- che voi non sapete nulla . 

Vet. Oh bada .* se foss 1 io ispettore delia pu- 
lizia , vorrei , che le botteghe degli Spe- 
z'iali fodero aperte anche di notte . 

Mac. Ed io farei chiudere t caffè di notte, 
e di giorno • 

p, t . Per qual cagione? . 

•Mac. Perchè bene spedo scn ridotti di... 
Voi m’ intendete. 

Vet. Siete una lingua cattiva. 

Mac. Solita rispoda di chi e, toccato sul viv^. 

pet. Volete il Caffè ? 

Mac. Ncn prendo le voffre porcherie . 

Vet. Nè io mi curo dei vofiri ìmpiaftri . A 
rivederci , vanno alle loro botteghe , 

tettando in vi/la . 

J SCENA H. 

Pipi fede spettinato va ai Caffè ,fiedc y leva 
. tjc.i esamina iVetromò sorte. 

Vl t Orna da, Signor Avvocato? 

Rom. V > Datemi un caffè ben latto . 


ho* troppo bisogno , 
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SCENA UT. 

Il Duca, ed il Conte in dijlania dal fondo , 
e un Incognito , che rejla indietro . 

Kom. Hi son que’ due , che vengono 
a quella parte discorrendo 

Pet. Uno è il Conigliere Conte di Sour- 
vai , e l 1 altro mi sembra un foraftiero . 

Due. Signore , non intendo per qual motivo 
mi ufiate tanta cortefìa seaza conofcermi . 

Con . Vi dirò francamente , che non Io so 
neppur io . Per collume procuro di ener 
amico di tutti, sempre però pat i indo de 
" buoni . Ma la votlra fisonomia rm ha col- 
pito, e presagisce favorevolmente . 

Due . Vi ringrazio della buona opinione. 

Con. Se principiate dai ringraziamenti , mi 
diverrete sospetto , Io non opero mai per 
ambizione , o per mercede ; e vi lo 
col tempo a smentirmi . Io favor. scogli 
uomini onefli per il piacere, che ritrag- 
go dalla loro compagnia . Voi liete 1 in- 
timo , che ho conosciuto . A voi tocca 
far onore alla mia scelta . Io lo spero . 
Il caso mi ha procurata la voftra cono- 
scenza . Io ritornava dalla villeggiatala . 
il voftro carrozzino era mal concio ; i vo- 
ilrl cavalli zoppicavano . Vi fiece com- 
piaciuto di entrare nel mio . Voi. avete 
fatta cofa grata a me, ed io a voi. Sia- 
mo del pari . 

Due. Vi confetto, che il voftro lìftema mi 

piace . _ . 

Con. Aflìcuratevi che è il migliore . Veri- 
tà , e pochi complimenti... Portateci il 

. thè... Avete mai più veduto quefta no- 
ftra Città ? A | Due, 
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6 ATTO 

Due. Mai . Vi dico, che è molto bella , t mi 
piace tutto ciò , che ne ho veduto . 

Con. Ma non tutto ciò , che ne vedrete. 

Due. Favorite di spiegarvi . 

Con. Per esempio , lo confetto anch’ io ; la 
Città è bella ; F aria ^ il fito ,le abitazio- 
ni sono una delizia ; ma gli abitatori so- 
no un vero tormento , una radunanza di 
bricconi . 

Bue. Come ! Voi non approvate i voliti 
Concittadi ni ? 

Con; Volefie il Cielo, che io potelfi lodar- 
li, ma temo di dover morire col delide- 
rio di farlo , e la rabbia di non poterlo. 

JDu\ Le voftre parole denno avere un fon- 
damento.. Voi mi sembrate un Galantuomo. 

Con. Non m’ingiuriate Signore. - 

Due. Io non credo di offend r i dandovi il 
nome di Galantuomo . 

Con. Tralasciate quello nome , %i dico , o 
diverremo nemici . 

Due . Bella fantafia davvero 1 Piò poi non 
v’ intendo . Odiate forse i Galantuomini? 

Con. Con tutto il cuore. 

Due. O meglio! lo non saprei piò che giu- 
dizio formar di voi , finché non mi ri* 
schiarate la voftra propofizione . 

Con. Fatemi voi prima una grazia. 

Due. Volentieri . 

Con. Definitemi il termine. Che intendete 
voi per Galantuomo ? 

Due. Un uomo onelìo . 

Con. Or bene . L’ impoftore^ il maldicente , 
il ladro, l’usurajo,il seduttore non so- 
no uomini onelii : eppure tutti li vanta- 
no, e giurano di elìere Galantuomini , e 
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il mondo li chiama con quefto nomt.Io 
non sono nè ladro , nè Ìmpofiore,nè usu- 
raio , nè afiaflino, e perciò non ambisco 
i loro titoli . Tirate la conseguenza . Mi 
piacciono gli uomini onefti , e detefto t 
Galantuomini . 

Due. La vostra lepida rifleflione mi colpi- 
sce ; il mondo abusa di questo nome è 
vero, ed applaude ai falli Galantuomini. 

Con. E dei veri quanti ne troverete voi •? 

Due. Credete, che non ve ne fia \ Povero 
mondo 1 

Con . Povero davvero ! In questa Città ne 
ho appena conosciuto uno solo. 

Due . Questo sarete voi . 

Con. Non tocca a me a giudicarmi . Voi 
potete decidere di me, ed io di voi,Co- 
'noscetenai, e fate, che vi conosca. 

Due. Intendo; voi dubitate anco di me. 

Con . Sarei un pazzo se vi deffi la palmi 
prima di vederne le azioni . 

Due. Vi giuro , che la vostra franchezza 
mi alletta . In fine voi credete , che in 
questa Città non vi fia, che un solo ve- . 
ro Galantuomo ? 

Con. E per effer solo geme nel fondo di 
una prigione opprefio , ed abbandonato 
da tutti . 

Due. Che dite ? .... Chi è costui ? 

Con. Un giovine Caffiere frugale , modesto, s 
e fatto senfibile, senza vizj , tradito, as- 
saffinato da Galantuomini . 

Due. Come mai? 

Con. Fece un iraprestanza ad un amico Ga- 
. lantuomo . La cabala , e l’invidia lo sor- 
prende . Il Galantuomo fi cela, e fi scher- 

A 4 «ù- 
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misce , e 1’ uomo onesto fi avvicina al pa- 

'tibolo . 

Due. Oh Dio 1 Voi mi avete scofia tutta 
1’ anima. 

Con. Eh 1 bagattelle . Questo esempio è po- 
ca cosa in confronto di molti . 

Due. Parliamo sul serio . Voi mi fate una 
pittura orribile della vostra Patria . 

Con. Voglia il Cielo, che non fìa la pittu- 
ra di tutto il mondo ! Date un occhiata 
p er tutto; e non trovarete, che fallì tà, e im- 
postura coperta colle sembianze della vir- 
tù , ridotta a far la mezzana ai delitti . 
Sono in obbligo di convincervi? 

Due. Scusate : vedete voi quell’ uomo? 

Con . Lo vedo, e l’ho veduto per più mi- 
glia dietro al nostro carrozzano . 

Due. Oifervai , che egli non ha più abban- 
donati | nostri palli . Egli medita qual- 
che cosi, e sembra , che più volte abbia 
tentato di avvicinarli a me , e che il ti- 
more di elitre importuno Io trattenga . 
Voglio chiarirmi .. . Pare , che, egli non 
deliberi la vostra presenza . Diamogli cam- 
po , e concedetemi 1’ arbitrio di ascoltarlo. 

Con. Volentieri ... Veggo là un Avvocato. 
Lo desterò per poco dalle sue meditazio- 
ni . va vicino al /’ Avvocato , e lo saluta. 

Due. all ’ Incognito Avanzatevi , cercate 
di me? 

Incc. Se vi degnate , che f ultimo de 1 vo- 
stri servitori... 

Due. Che vi occorre da me ? 

Jnco. Pongo nelle mani di vostr' Altezza ... 
presentandogli un memoriale . 

Due. Abbalface Ja ypee , e scordatevi questo 

cito- 
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PRIMO 
titolo... Mi conoscete voi bene? 

Inco. Ebbi lungo spazio di conoscervi di- 
morando agli studj in Digione . La lumi- 
nosa fronte del Duca di Borgogna mio 
Sovrano mi sta imprefla nella radine , e 
nel cuore : 

Due. Non date alcun segno di umiliazione. 
Riponete nel capo il vostro cappello , e 
mostrate di parlare ad - un vostro pari 
Non interrompete i miei disegni , e vi; 
guardate , pena la mia vendetta , di* 
lasciarvi sfuggire, che il vostro Sovrano 
è qui , . . . Parlate , che vi occorre ? 

Jnco. Da questo memoriale rileverete * che 
ho due sorelle miserabili aflaflinate dall 1 
avarizia di rtrrT Tutore , soverchiate dall 1 
oro, e dalla forza, e perciò rese impo- 
tenti a ripetere il suo . Voi solo , il piti 
buono fra tutti i Principi potete . . . 

Due. Chi è questo Tutore . 

Jnco. Un Cittadino accreditato , perchè è ric- 
co ; il piu inumano, che fi acquista coll 1 
impostura le acclamazioni del volgo . 11 
Signor Grifìng . 

Due . > rimarrà a carico della rafa 

giustizia il peso-delie- vostre miserabili 
•sorelle, 

Jnco. Signore . 

Due. Partite. Ritornerete domani. Inco- 
gnito vìa . 

Con. Scusate , Signor Avvocato , se vi ho 
interrotto . alzandòfi . 

R om. Mi fate onore . 

Con. tornando al Duca : Vi veggo li bero ; 
e poiché mi è venuto il prurito di alleg- 
gerire il rammarico per le • colpe * degli 
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mmini comunicandolo con voi , ripiglia- 
mo il nofiro ragionamento . * 

Due. Vi ascolto con un piacere incredibile . 

Con. Può effer, che non fiate persuaso, e 
mi crediate un maldicente di profeffione; 
ma fe vi fermerete qui meco qualche gior- 
no ,può darli, che tocchiate con mano la 
verità. Io noH vi parlo di una schieia di 
usura) ; di bottegài vili , e rapitori.; di Let- 
terati iniqui, e scandalofi ; che fi copro- 
no di varie tinte piacevoli agli occhi dei 
volgo ammiratore. Giudicate dai pochi , 
che vi addito ; il rimanente è fimile , o 
peggiore . Guardate queir Avvocato con 
cui parlai poc’ anzi . Egli ha talento , pe- 
netrazione , e dottrina . Egli dovrebbe es- 
sere il primo appoggio degli opprelfi ; in 
vece è il disonore delia giuftizia , l’obbro- 
brio della verità, 1’ aflaffino delle vedo- 
ve^ dei pupilli . Alla falsa gloria , alla 
sacra fame dell’ oro sacrifica tutto, e per- 
fino gli amici . Oh pura , e santa amici- 
aia ! tu ti nascondi , tu impallidisci , e 
treraCfotto gli occhi degli scellerati , re- 
sa tavola dèt~mondo , e miniftra deli’ Irti* 
pjftura . Quel Cafetttere era povero . La 
sua bellezza - lo fece ardito per certe tre- 
sche, che oltraggiono l’umanità .Quello 
Speziale vende là morte ; e cent’ altri . 
Che vi dirò dippià ? La- violenza , e. la 
frode (palancano i sacri alili della religio- 
ne . Ah ' eh’ io fremo . Perchè non è qui 
il Promotore della vittù , il mio venera- 
to Sovrano , il Duca di Borgogna ? Vorrei 

Due. E che vorreste ? 

Co tu Gli additerei!’ abbiffo jche 
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la pelle, che contamina quelle contrada. 
Scuoterei 1’ anima sua senfibile , armerei 
la sua mano del flagello , che punisce , e 
che corregge , promuovere! la sua gloria, 
e la felicità de 1 suoi sudditi. 

Due. Mi piace il voftro zelo degno del buon 
Cittadino. Ma almeno le cariche faranno 
riempite da uomini > che fanno argine agli 
abufi i, ed alla licenza . 

Con. Operdir meglio ne allargano f uscita . 

Due . li perchè non vi è alcuno tocco da 
compaffione, che ne informi il Principe? 

Con . Signore , e chi è, che ardisca con pro- 
prio rischio di attaccare i potenti ? Il no-- 
stro Duca è un genio benefico sceso nella 
Borgogna per sollevarla . Ma egli non ha, 
che due occhi , come tutti gli altri , e una 
vita egualmente breve per veder cucco da 
se medefimo . Tutti tremano al suo aspet- 
to . Ma egli in molta diftanza è spettò 
ingannato nel conferire gli impieghi . Per 
esempio , io sono un Goiifigliere del Du- 
ca . Quello impiego efige valore, dottri- 
na ,ed esperienza . lo lo debbo ai meriti di . 
mio padre; del reftoiopotto etter privo 
di meriti, e di lumi ; non importa, lo 
debbo configliare il Duca , quantunque 
egli non conosca me , nè ió lui quan- 
tunque fia per me un oscurità tutto quel- 
lo , che Rafia alla, corte .Si può dare un 

. impiego più ridicolo, più infruttuoso , pia 
mal collocato? Ed ip scommetto , che il 
Duca non , sa nulk^f quello nobile, ed 
emerito Configliere i 

Due . La verità non vi fa perdonare a voi 
»edefioao ♦ Ma voi vi fate torto , e vi 

A * «cor- 
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scorgo pieno di riflefiìoni ', e di meriti, 
e il vofìro Sovrano dovrebbe avere tutti 
i sudditi eguali a voi. 

Con. Non credo , che la voftra lingua fìa 
animata dall’ adulazione ; ma se lo foffe, 
in quello caso ho il nobile orgoglio di - 
saper giudicarmi .... Ma io sono fianco 
di affannarmi pe’ mali del mio proffìmo. 
Informatevi da voi fleffo. Avvicinatevi a 
quell’ Avvocato ; interrogatelo , e di- 
vertitevi . 

Due. Degnatevi d’ introdurmi . 

Con. Subito andando dall' Avvocato ■ Signor ‘ 
Dottore, liete molto accigliato su quelle 
carte , non alzate mai gli occhi . 

Roiw. A dire il vero, ho il capo più gra- 
ve del piombo . 

Con. Riposatevi . Ho qui meco un amico 
forefliere , che ci darà qualche notizia • 

Il troppo ftudio logora la vita • 

Rom. Vi son servo ; al Buca, 

Due. I miei complimenti . 

R om. Alla buona. 

Con. In somma Signor Dottore •> che novità 
abbiamo presentemente ? 

R om. Quella , che fa il più flrepito é la 
disgrazia di Faólo Danvelt , di quel gio- 
vine Cafìiere . 

Con . E conte va ? 

Rem. Il suo proceflo è terminato. 

Bue. E qual fi è la conclufione? 

Rom. Non fi domanda nemmeno „ Io non 
daiei un quatrino della sua vita. 

Bue. Chi lo difende ? 

Rom. Son io . Ma il caso è senza rimedio, 
ed in quefta sorte di delitti B9JJ Y^le nè 
cabala , nè dottrina , Coni 



primo! ij 

Con. Nè lì si donde proceda la mancanza 
del denaro publico? 

Rom. Quefto é un arcano , che non palesa. 
Si sospetta , che la prattica di qualche 
femina... 

Con . Danvelt non era capace . 

j Rom. Eh ! non era capace . . . Qual altro 
motivo dunque ? egli non aveva al- 
tri viij . - * 

Con. Poteva avere delle virtù . 

R orn. Oh buona ! Dalla virtù ha da nasce- 
re un mancamento? 

Con. Son paradoflì , che qualche volta R 
provano . ' 

Rom. Chimere, amico. 

Con. Voi mi sembrate poco accalorato pef 
quefto voftro Danvelt . 

Rom. Che volete che faccia ? Che io vi 
* resusciti un morto ? 

Con. Dunque non vi è più scampo per te- 
nerlo in vita ? 

Rom. Si potrebbe ancora pagando la som- 
ma di cui va debitore innanzi la fenten- 
za...Si potrebbe ^correre al Trono, e 
fargli commutar la p>»a . Ma dove può 
trovar la somma di ventimila lire ? 

Con. Non ha egli un Zio molto ricco , e 
molto caritatevole ? x 

Rom. Sì caritatevole dell’ unità , e ladro 
del mille . 

Due. Trattandoli di un nipote , e dell’ infa- 
mia , che^fi rovesciarebbe . .. 

R om. Voi non sapete niente . Egli soffri- 
rebbe cento volte 1’ infamia , piuttofto , 
che la perdita di cento dicaci . Capice voi , 
f he ia vece di potarla fa lite contro di 

14 
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lui per negargli alcuni fondi di sua ragio- 
ne usurpati a suo padre -, e che ora rica- 
derebbero a propofito ? 

Due. E come va quella, lite? 

Rom. Malgrado f evidenza , o la vincerà 
lo Zio,o la tirerà canto in lungo, che il 
buon nipote dia luogo ed ellingua le sue 
ragioni s^tro la mannaia di un manigoldo. 

Due. (Che Zio birbante 1 ) fra loro. 

Con. ( V’ingannate. E’ un Galantuomo mo- 
derno . ) 

Due. Chi è cofiui ? all ’ Avvocato . 

R $m. E’ un certo Signor Gnfìng uomo ac- 
creditato . 

Due. Grifing ! Colui , che mi fu detto , che 
tiranneggia le sue pupille? 

Rem. Ah! liete informato anco di quello? 

Due. E chi protegge quell’ uomo , e la sua 
causa ?.. 

R om. I o . 

Due. Voi! 

Rom. Qual- meraviglia ! .... 

Vuc. Voi in favore del Zio , mentre difen- 
dei il nipote ? Con una mano impugna- 
te la spada per ferirlo , e colf altra pre- 
tendete difenderlo ? 

Con. (O che onorato Galantuomo! ) 

Ro n. La causa e separata , ed io poifo far- 
lo senta scrupolo . 

Due. Sarà . Voi dovete meglio di me cono- 
scene le voflre conveniente . ( L’ ira mi 
tradisce, io fremo .) E- la ca^sa delle due 
pupille è pure nelle voftre mani. ;> 

Rom. Si certo, nè pollo far torto a un sì 
buon diente , come il Signor Gì ifìng. 
Due, Ma in quella causa. ha egli, ragione? 

Rom* 
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Rom. Ha torto marcio . Vuol tar compari- 
re spese enormi , e necefTane , debìri pa- 
terni , disgrazie imaginarie . Si produr- 
ranno telìimonj fallì , conti , e s’ imbro- 
glierà la celta de’ Giudici. 

T)uc. ( Mi fa orrore queft’ uomo ! ) Ma voi , 
confettate , che quelle cause sono contro 
la giultizia,e voi io difendete ? Ciò non , , 
vi fa onore . 

Rom. Al contrario . Nel secolo in cui fìa- 
mo , in cui non lì valutano , che le ope- 
razioni diffìcili , non è virtù il vincere, 
se non quando è imponìbile . A quelle 
cause , che fanno Itrepito io debbo il mio 
credito, e la mia fortuna . La ragione, 
l’evidenza ordinariamente ncn hanno bi- 
sogno di Avvocati . bisogna dillinguerlì, 
far guerra alla ragione , sovvertire le 
menti, trasportarle, rapirle, incantarle. 
Quelto è il trionfo dell’ eloquenza , l’era- 
rio de’noliri pari . Aggiungete , che le cau- 
se divengono ra re per i- aggravio che por- 
tano seco , se non lì abbracciaflero , che 
le giufìe, come lì ricaverebbe il prezzo 
di una gioventù affaticata nelle Leggi ? 
Onde il mezzo di vivere, e di mantene- 
re il luffo, e i vizj troppo ornai neces- 
sari? Conviene per neceflìtà elfer meno 
delicati . L’ oro dei litiganti è un esca , 
un balsamo ai tentativi , e alle piaghe 
degli .Avvocati . 

Due. (Oh Dio, Che pensare iniquo ! Che 
infernale filosofìa ! ) 

€0 n. ( Inghiottite quefta pillola manipolata 
dalle mani di un Galantuomo . ) 

Due. Conescerei vQÌeiuieti «ìuslig Signor 
Grifing. Kom f 
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Rom. Quando non volete altro , eccolo ap~ 
punto . Viene qui a prendere il caffè . 

Duc.( Mi sembra di vedere un moftro.) 

S C E Ni A IV. 

( rrifing , e Macrobio , che fiede alla sua 
bottega leggendo i fagli . 

Grif. T>En trovato Signor Dottore • 

Rom. Jl) Vi riverisco divotamente. 

Grif. Padroni miei . al Conte , e Duca , che 
corrispondono col cappello . 

Mac.- Mettiamoci un poco qui ad esamina- 
re quelle lettere , e a vedere chi palla . 

Grif. Molto sollecito , Sig. Avvocato , que- 
sta mattina. ’ 

Rom. Non ho dormito per cagion voftra . 

Grif. Mi rincresce , e vi ringrazio . Che 
nuove mi date ? 

Rom. Buoniflìme . 

Grif. jìringendoli la mano : O bravo via • 
•Così mi date animo a proseguire con 
coraggio, e tranquillità la carità? che io" 
faccio . 

Rem. Che fiate benedetto 1 

Grif.{ Ciie buon cuore I ) 

Rom. Voi però non liete meno sollecito 
di me . 

Grif. Oh quello poi è vero . Ho fatto a 
quell’ ora il mio giro affai più lungo . 
Ho vili tato molti ammalati*, e ho porta- 
to loro i soliti soccorfi . 

Con. Quelli, Signore, sono fiori di Galan- 
tuomini . al Duca. 

Due. ,Me ne rallegro: a Grif. Ma, scusate: 
Se è vero , che abbiate buone dispoiìaio- 
ni per tutti , soccorrete prima di tutti quel 
disgraziato voftra nipote, che,.. 

Grif* ‘ 



Grìf. Chi fiete voi , che mi parlate di lui ? 
Due . Sono un uomo, che fi approfitta del- 
la vofira bontà . 

Con. ( E che bontà 1 ) 

Grif. Lo conoscete voi? 

D uc. lo nò . 

Grif. Conoscetelo dunque , e poi parlatemi 
di quello sciagurato. 

Due . Che vi ha egli fatto per accrescere 
coll’ odio voftro la sua sventura?* 

Grif. Che mi ha fatto ? Mi ha coperto (T 
infamia. Ha creduto di addogarmi il pe- 
so del suo debito . M 1 ha tentato per col- 
mo di spogliarmi . 

Drc. Però la tenerezza di un Zio .. • 

Grif. Io più non l’ amo . 

Due. E soffrirete ... / 

Grif. Non mi anguftiate più oltre, o par- 
to in queft’ iftante . 

Due. (Che anima dì ferro? Avvampo d’ ira 
contro quell’ avara insenfibilità . ) 
SCENA V. . 

Si vede sotto il portico in fondo il Preji - 
dente con Saffira in atto supplichevaie . 
Due. /^He palazzo è quello ? al Conte 
fra loro . 

Con, Del Feudatario , che rinunziò alDucai 
D uc. Ho capito ... E que 1 due , che palleg- 
giano là sotto ? > 

Con. Uno é il Prefidente ; è l’altra la sven- 
turata moglie di quel Caflìere , che pero- 
rerà per fuo marito. Si sa, che quefta è 
un antica fiamma del Prefidente . 

Due. Dunque suo marito può sperare..* 
Con. Niente affatto . Per sua disgrazia è 
troppo onefta . 

- , D u c, . 
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Due. Che nomo è quello Prefidente? 

Con. Oh ! per carità ho detto troppo , non 
ho volontà di dir altro . Ballivi sapere , 

li che è cos't pieno d' amor pieprio, che la 

[3 sola mancanza di salutarlo , potrebbe es- 
ser la* disgrazia di un uomo debole. 

Grifi Chi è colui ? all' Avvocato additando 
il Duca . 

Kom. Io lo credo un feaonemo ambulante. 

Grifi Un’ Avventuriere ? Va beniflimo • 

Mac. Oh buono 1 Sig. Avvocato ? 

Grifi. Che novità Sig. Macrobio ? 

Mac. Mi scrive un mio corrispondente , che 
il Duca noftro Sovrano lìa partito da 
Digitine preceduto da uno squadrone di lan- 
ce t e fi dubita, che fiali indrizzato alla, 
volta della nolira piccola Città per pren- 
derne il polfelfo , che o per forza , o per 
amore fi fece cedere , o vendere , o do- 
nare dall’antico noftro Feudatario. 

Kom. La vcftra corrispondenza dee avere 
poco credito , poiché a queft’ ora fi avreb- 
bero avuti o ficuri avvili , o corrieri . 

Mac. Ho piacere che fìa così, e che il Du- 
ca non venga mai ad onorarci . 

Kom. Perchè? 

Mac. Perchè la vifita dei Principi è sem- 
pre incomoda per chi la riceve. 

Con. In tal caso egli non incoraodarebbe voi . 

Mac Potrebbe darli , che incomodatile la 
mia borsa . 

Con. Vi rincrescerebbe di contribuire qual- 
che cosa pel ricevimento d’ un Principe, 
che spende tutto il suo patrimonio in be- 
nefìcio de’ suoi sudditi ? 

Mac. Per me non ha speso nulla . 

Con. Ha «peso per i poveri . Mac, 
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Mac. I poveri dunque lo ricevano l 

Due. (Che vi pare di quello arduo ? ) gl 
Conte. 

Con. ( E’ un Galantuomo, ma lo sentirete 
meglio ) al Duca . 

Pres. indietro Figlia cara , noh è quello nè 
il luogo, nè il tempo . Lasciatemi .. pen- 
serò .... vedrò ... ma voi mi chiedete 
1* imponibile . 

Saf. Nò , non vi lascio più. Si tratta dell 1 
anima mia; di mio marito . Ogn 1 ìflance 
che pafla , gli accresco T infamia , e il pe- 
ricolo , Egli geme nel fondo del suo car- 
cere fenza foccorso,e versa i fuoi Cospi- 
ri infiammati dalla febbre , che gli accen- 
de le vene .Datemi almeno qualche spe- 
ranza , o fate che io rnuoja a voflri piedi. 

Pres. Ingrata! Dovrefìe ricordavi il paffa- 
to . Voi" pretendete , che io mi commuova 
al voftro dolore , quando voi avete disprei- 
zato il mio con crudeltà, e detifione. 

Saf . Incolpatene il de/Fno . S'ate un Eroe, 
e domate la palììone . Fino che da voi 
dipende la grazia di mio manto... 

Pm.Sipete voi, che conviene indenni :zare 
il Principe , e far onta alle Lggi i . . Ma 
in fine lènto , che voi liete nata per fe- 
durre il mio lpirito . Risolverò . ..Spera- 
te ... Ma guardatevi dal porre in oblio, 
che vi amo ancora. 

Saf. Siate generoso . Non efigete il premio 
della vòftra grazia. 

Pres. Crudele l 

Saf Per quelle lagrime . . . 

Pres. Andate . . . ritornate tra pòco . Senti- 
rete dalla- mia bocca gl’ impulfi del mio 

cuo- 
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cuore . Lasciate , che io riforga dalla mia 
agitazione . 

Saf. Poffo io a nome voflro portare qual- 
che conforto a Danvelt ? 

■* Pres. Fate ciò, che vi aggrada. 

Saf. Giulio Cièiol Io volo. Amor coniuga- 
le, amor puro , e fenza ri morii guida i 
miei palli • via . 

Pres. Va pure, ma non fperar maj , che io 
ceda vilmente il campo al mio rivale . 
La forte l’ha fottomefio al mio arbitrio, 
alla mia vendetta . Quella virtù di perdo- 
nare lodata da tutti , praticata da pochi è 
iterile , è* volgare , e bene fpefib è figlia 
dell’ impotenza , e della debolezza . % fi 
avanza , tutti fi alzano , e lo salutano , 

» eccettuato il Duca , che non fi muove . 
Sig. Configliere vi riverifco ...Schiavo 
Sig. Macrobio . Che leggete di bello ? 

Mac. Si aspetta il Duca da Digione. 

Pres. Ah Ali ; il Duca da Digione ! Per ora 
il Duca non pensa a noi . 

Rom. Ce f ho detto ancor io . Bifogna com- 
patirlo . Il Signor Macrobio è un uomo 
credulo . 

Pres. Sig. Dottore , come vanno gli affari 
voltri ? a Rompi fede . 

Rom. Grazie al Cielo benilfimo . 

Pres. Ne ho piacere. 

Grif. 11 Signor Dottore è l’uomo più fin* 
golare della Borgogna . 

Pres. Oh ! Signor Grifing non vi aveva 
conosciuto • 

Grif. Servitor umililfimo a V. E. 

Pres. Come fiate ? Voi fìete un degno ga- 
lantuomo , e vi flimo . . Coiv 
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Con. ( Almeno fi applaudono tra di loro i 
galantuomini . ) 

Grif. Ai comandi di V. E. 

Pres. La voftra lite va bene ? 

Grif. Grazie alle attenzioni del Signor Av- 
vocato . 

Pres. Chi è quell’ uomo ? accorgendojì del 
Duca . 

Grif Un fenonemo ambulante : Un avven- 
turiere. 

Pres. Ha un aria d’impoftura, e di fuper- 
bia!... , 

Grif, Non fi è nemmeno degnato di falutarvi. 

Pres. Lo tratterremo come merita . Nella 
mia giurisdizione non voglio Avventurie- 
ri . Chiamatelo . 

Grif. Signore, S. E. defidera di conoscervi. 

Due. Eccomi ad appagarlo alza , t lo sa- 
luta freddamente • 

- Pres . Voi liete foreftiero? 

.Due. Son di Digione. . 

Pres. Nobile, o Cittadino ? 

Due. Come vi aggrada. 

Pres. (Ho capito) Avete intereffi in que- 
lla Città ? 

Due. Credo di s‘i . 

j Pres. Pensate di trattenervi molto? 

Due. Voi volete saper troppo , ed io non 
ho volontà di dire tutti i fatti miei. 

Pres. Dovrefie fapere,che io ho tutta f aq- 
toi ita di pretenderlo. 

Due. Io non so , che Iti vofira autorità fi 
efiendi ai segreti dei particolari , 

P / ’es. Al!e corte: prima di domani penfate 
di farvi conofeere ; o partite . 

Due. Reiterò , Signore , e mi conofcerete 

. * con tuono deeiJivo y e calmato , 
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Pret. Nel mio governo non voglio Av- 

i venturieri , e non tollero persone ambi- 
gue « Mi avete capito? ( quella fisonomia 
non mi piace nè punto , nè poco . Ho dei 
presentimenti poco favorevoli . } Addio, 
Signori , via . 

Mac. ( Il Signor Digionese la vuol finir 
male « Torno alla mìa Spezieria ? va in 
bottega . 

Cr/f. (Ho piacere di veder umiliata la te- 
merità di queflo impertinente ) Sig.-Con- 
lìgliere vi fon schiavo , Sig. Dottore mi 
raccomando . via 

Rom. Non dubitate . . . Prendo licenza an- 
cor io , e vi riverifco. via . 

Due. Avete fentito ? 

Con. L’Oracolo ha parlato: tutti tremano, 
e sparilcono. ’ 

Due. E voi non temete di contaminarvi re- 
cando con quella persona ambigua ? 

Con. Io non rispondo delle mie pratiche , e 
non dipendo da aicuno * lo mi s?nco in- 
clinato a filmarvi, e mi par d’ effe r cer- 
to di. non ingannarmi . Seguitemi , e non 

pFtemete d’ alcuno. 

Bue. Sono con voi ( Oh Cielo ! ti ringra- 
zio. Tu mi apri gli occhi sulle colpe de’ 
miei sudditi , e la fìrada alia lor corre- 
zione . ) via . 


. Fine dell 1 Atto primo . 
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SCENA PRIMA. 

Petronio , e Microbio dalle loro botteghe . 

Mae. T?Hi, Petronio. 

Pet, X_4 Comandate. Sig. Macrobio. 

Mac . Mi sento lo stomaco rifinito . Porta- 
temi una cioccolata. 

Pet . Volete degnarvi della mia porcheria? 

Mac. Quando non v’ è altro. Pelò saprete • 
distinguere gli amici. Spero, che in ve- 
ce di cioccolata non mi darete una purga. 

pet. Se potessi purgarvi la lingua .... 

Mac. Ed io purgarvi il cuore . • . 

Pet. In quanto a questo non so chi ne ab- 
bia più bisogno da me, a voi. 

Mac. Eh via , buffone ! 

Pet. Servite di cioccolata il Sig. Macrobio 
ai garzoni. Questa mattina vedo pochi 
concorrenti alla vostra bottega . • 

M ac. La mia bottega ha due facce. Qua- 
si tutti vengono dall’ altra parte . Cni è 
informatosi guarda di passar di qui sotto 
gli occhi della mormorazione . 

Pet. Fin qui avete ragione . E voi siete uno 
de’ membri principali deli’ Accademia de 1 
mormoratori . 

Mac. Si , ma la vostra bottega è la sala 
dell’ onorata adunanza , 

Pet. Li mattina è la mia, il dopo pranzo 
è la vostra . 

Mac. Bravo ! vendicatevi . P et. 
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Pei . La verità none vendetta. Ma voi ave- 
te buon tempo , ed io ho da abbadare ai 
miei interessi. Vi saluto, via 
Mac. Addio ... Oh ! il gran birhone , che 
è colui 1 Io mi diverto , e lo faccio di- 
sperare . 

SCENA II. 


Vrudenzia dalla bottega , e detti . 

Mac. |~XOve andate voi ? 

Pru. JLJ Ho un fiero dolor di capo , ed 
esco per prender un poco d 1 aria . 

Mac. Cosi sola ? 

Pru. So le mie convenienze . Noa mi di* 
lungo mai da quello recinto . 

Mac. JBrav£ figiuola. Tenete, da la chic- 
chera al garzone che parte . E cosi hai 
pensato su quel particolare - 

Pru. Ho pensato. 

* Mac. Hai risoluto? 

Pru. S‘j . 

Mac. Ma per lo meglio veh , per lo me- 
glio . Il partitoti conviene: Si può sape- 
re cosa hai risoluto ? 

Pru. Di non volerlo più . 

Mac. Come! La parola? . .La scrittura?.. 

Piu. Che feri ttura ? La scrittura degli aman- 
ti è nel genio ; e nel core ; f altre non 
vogliono nulla . 

Mac. Quello genio tu V avevi . 

'Pru. E adesso eon l’ho più- 

Mac. Sei una pazza , e mi metti in un im- 
bròglio . 

Pru. Ve ne leverò io . 


Mac. Ma . . . 

Pru. Lasciatemi respirare,* 
po. siede 


mi duole il ca-<* 
Mac. 




r 


SECONDO. *5 

Mac, (A dirii vero non mi rincresce , eh’ 
ella ricufi lo sposo, ma bensì i suoi quat- 
trini . va in bottega , 

SCENA nr. 

Il Duca’) e il Conte , e detti. 

Con. T?Ccoci rii rito.rno in quello luogo. 
Due, JZ# In verità , amico , fono fianco . 
Con. Sediamo, e beviamo la cioccolata* 

Due. Nò , per ora , un poco più tardi . . 

Con. Che ne dite dei nuovi oggetti , con cui 
vi liete abboccato? 

Due. Rimango attonito*; e mi pardi fogna- 
re . Il mondo fi trasforma a miei sguar- 
di . lo l’ho creduto buono, e vedo, che . 
tutto è frode, li ai ul- 1210 ne. > irapollura; 
comincio per fino a dubitare di me rae- 
defimo, 0 

Con. Non ve T ho detto? La nofira piccola 
Città dà il ‘tuono . Tutto è amor pro- 
prio . Quello guafìa , e corrompe tutto . 
Quefto CololTo é il dominato!* deli’ Uni- 
verso ,-L’ uomo è il più bruito animile, 
il più complicatoci meno lineerò. Non. 
ama, che se medefimo , né dirama il sua 
amore al suo Prcflimo,{e non coll’idea, 
che ridondi ip proprio vantaggio . Dinanzi 
all’ amor proprio le virtù vere fuggono , e \ 
i vizj riprendono le loro lembianze per 
soggiogare la ragione, . 

Due, Voi avete molto bene fiudiat^ il mondo. 
Cvn, Quello dovrebbe elitre il libro de' mo- 
narchi . 

Due, (Verità ; che mi punge , e mi rim- 
provera del tempo permutò.) 

Con. Siete divenuto mutolo? 

Due. Mi p affava un Dentiere pel ca^o . . ♦ 

/ falji Galani, r B Chi* 


fi . 
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Chi è quella giovine colà feduta? 

Con . E 1 la figlia di quello speziale. 

Due, Par bella. ^ ' 

Con. A dir il vero non è brutta. 

Due. Vi guarda con molta attenzione . 

Con. Affi orna , che non fallajie donne so- 
no cupide , e curiose . 

Due. Salutiamola . ■ , 

Con , Signora Prudenzia. salutandola , 

Due . Madamigella . 

; P ru. Sig. Configgere , ve ne fiere dunque 
accorto , che io defidero parlar con voi ? 

Con, Con me? voi mi onorate . 

Piu. Favorite di venir qui ; fate grazia del- 
la voftra vicinanza. 

Con. Eccomi a ricevere i voliti preziofi co- 
mandi . " 

Pru . Sedete » 

Con, Come vi aggrada. 

P ru. Voglio farvi un discorso , e sentire il 
voftro parere - 

Due. Se la mia presenza v* importuna . . . 

Wru . No , no , reftate . L’affare non è di 
tal conseguenza , per diffidare di voi . 

Con, Parlate pure ... Prima di' tutto dite- 
mi : che tempo avete fidato pej voftro 
matrimonio ? 

Pru. Per ora non mi marito piò , e que- 
llo è il xafo su cui voglio ragionarvi . 

Con, Quella è una novità ben grande . Do: 
po qualche anno di corteggio , malgrado 
la parola , e un contratto scritto . . . 

Yru, Ma . non eseguito . » Della scrittura me 
ne rido. La parola sono a tempo di ri- 
tirarla , e nefiuno mi vorrà per forza . 

* Con. Mi il voftro amante fatto avversario 
può refiftere , c . . . ’ Pru. 
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P ru. Follie 1 II celebre Dottor Ronipifede 
mi ha detto, che in men d’una settima- 
na manda al diavolo il contratto , e il\ 
pretensore , 

* Con. Quando avete tal Scurezza . . . Ma * 
palliamo avanti , Avrete un forte moti- 
vo per indurvi a tal palTo. 1 

P ru. V ho certo . » 

Con. E qual 1 è ? • . ' |i 

P ru. Sapete voi , che il mio preteso spos® 
non ha , che otto mila lire di rendita ? 

Con. E per quello ? 

P ru. E per quello, come volete, che man- 
tenga una mia pari con ottomila lire? 

Con. Diamine ! Nel noftro Paese è una som- 
ma rispettabile . 

Pru. Rispettabile ? Io- fcommetto , e vi fac- 
cio il conto a penna , carta , e calamai , 
che quella rendita non è sufficiente/, al e 
sola in otto meli Come ho da^-^vere 
negli altri quattro ? Come ha vivere 
mio marito* 


Con. Come volete voi spendere stornila li- 
re in otto radi ? 

Pru. Oh cospetto ! Voi fton* % p iete nat o in 
un deserto . Siete un g^l^-i, uuomo . Una 
donna maritata dee rifarli ; ( ^ a sofferen- 
za avuta da nubile .A bu ! ^ ponto veftir- 
fi, e in più forme, in £>f ; j ftagìoni ; rin- 
novar gli abiti , e 1 far, • ti le mo- 
de *ogni tre radi almeno f. trattare c hi vie- 
ne , uscire alla campagna -, » conversa re , di- 
vertirii , giocare . Qi ^ è U(1 «os di 

-hllonni I .nm-» trnli»r 


Con. Si misurano a< e ‘* 


bi fogni. Come voler 

- ai bisogni , e fi ripa- 

Yru. 


reno a tenore delia ^ Vnto. 

B s 



. SUL •.%-wraàk^ 
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Prtf. Oibò , io non voglio maritarmi pér 
languire nell' indigenza T 
Con. Perchè non far pri ma tutte quelle ri- 
fleffioni ? 

Yru. Perche prima non seppi , che il mio 
fposo aveva soltanto otto mila liresf en- 
trata . 

Due. (Qjaeft’è un bell’ originale. ) ? 

al Conte 

Con. ( li una galante femina . ) Per altro io * 
conosco quello vollro sposo. Se non è il 
più ricco, è p- rò if più nobile , e beilo» 
e so che voi P avete amato. 

Yru . E con trasporto. 

Cér£ Come dunque nonio amate più ? 

Yru. E vorrefte , che gli amori foffero e- 
^ terni ?. bisogna moderare i trafporti . Un 
<i anno <l\^more veemente logora il cuore, 

■ ’€ P anilina . \ 

e*n. E che riserbercste dopo un anno al vo- 
li™ fpofoY 
Yru. 1 / amichi a . 

Con 1 .' E poi Tindifferenza , e forfè l’ odio $ 
non è vero?* • _ . 

Yru. Oh ì non dico quello ... Io non son 
capacq . * \ . * • 

Con. Eh ! ho incelo , e dovrei non ingan- 
narmi « Tutto cicche mi avete detto , 
non è nulla in propoli™ del vollro can- 
giamento . Vi dovrebbe effere un altro 
motivo \ * ' 

Yru. E quale? ^ 

Con, Qualche nuova pallone , qualche nuo- 
vo gemette. - \ 

Yru. Ah, ah* ridendo \ 

Con. Ridete?' • 

• < 1 • P*<* 

- V 



Digitized by Google 


.SECONDO. ti 

Vru. Lo dite in modo, che bifogaa ridere. 
Con. Negate, se ]o potete. 

P ru. Siete i) gran furbo . 

Con. Ah ! souo i l grand 1 uomo ! Io presagi- 
sco dagli occhi delle donne > e i voftri 
occhi mi han detto tutto , 

Vru. Dunque vi avranno palesato anco qual 
e u nuovo oggetto . . , 

Con. Oh ! qaefto poi , . . 

P/ u : ,^° a n r cominciar» a perdere il merito 

de 1 Aerologia . Ditemi il vero, i miei 
occhi vi hanno detto chi è la nuova per- 
sona , che mi piace ? 

Con'. Nò^da uomo d’onore. 

Vru. Pazienza ! be i miei occhi non hanuo 
la virtù di dir tutto , fupplirà il ano lab- 
bro. voi fiete quello. 

Con. io! Da quando in quht 
P tu.) Da un mele. 

Con incredibile felicità! Né mai mi ave'* 

palesato , ' »■ 

Pru. 11 timore.. . La verecondia . 
to/*. Avete ragione .-Io fono attonito perla 
fo/tuna , e 1’ onore, che volete compir- 

LI i ILI ! « | | 

Vru. Non fate complimenti., perche io fubi- 
to divento roffa, e mi confondo. 

Corc. Alla Jjuona ; decorriamo dunque; chi 
volete voi da quello amore ? 
rru. Il piacere di sposarvi. 

Con. In vece di quell 1 altro? 

Vru. .Così é . 

Con. Ma .facciamo prima i no fai patti , e 
Chl ^° Pfima ’ che socientri il 

? Cat °n ^ ea> 2-’ C ^ e non c * accorao- 
«crem® nelle maflìme . Voi ricufate unò 

B 3 *po- 
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fposo, perchè non ha, che otto mile li- 
re d 1 entrata • lo ho poco più , e il mio 
flato non arriva a nove mila • Con quel- 
lo avrefte campata otto mefi , con me 
camperete nove • Rimangono tre meli , 
e in capo a un anno io , e voi fiamo 
motti della fame , efepolti. Quello artico- 
lo parrai inoperabile . . . • 

Pr«. Nò , mio teforo ; con voi mi balta an- 
che meno, e fonò contenta di tutto. s 
Con. Non mi afpettava quella ri fpolta. Voi 
mi colmate di giubilo, e di forpresa. 
Fin qui liamo d’ accordo .Paffiamo ad al- 
tro articolo . Io flimo l’ amicizia , e la re- 
puto un teforo; ma quella la efigo dagli 
uomini, e dalle donne voglio amore , e 
un amore che non fi fianchi .lo nort vo- 
glio effere amato per un anno , ma per 
tutto il tempo della mia vita. Vi lenttte 
voi capace di farmi quello facrifizio ì 
P rv. Con tutto il cuore. 

Con . Obbligatemi il voftro giuramento . 
fru. Ve lo giuro. .. 

Con. Datemi mallevadore di quello giura- 


mento . 

Vru. Quello è imponibile. ^ 

Con. Vi additerò la poflibilita . 

pru. Sentiamo. . r rr 

Con. Obbligatevi in fcritto,che fe celiere- 
te d’ amarmi , mi pagherete la v olirà do- 
te , e vi contenterete , che Vi chiuda per 
Tempre in un ritiro . * 

Pfit. 11 malanno, che vi colga. Che razza 
di propoli zione \ 

Con. Se ftabile è il voftro giuramento . .. 

Vru . Io non giuro nulla . 

Con, Pocansi • • • * ritm 
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V'u, Siete un indifcreto . Non meritate i| 
mio amore . Andate che non vi voglio più. 

SCENA IV. 

Macroblo pejlando affacciato alla bottega y 

t detti , 

Mac, "T O prenderà , Io prenderà . 
ira, JLrf II diavolo mi porti, Te io pen- 
so più a uomini . Sono tutti volubili , 
avari , tiranni . Non voglio più vederli * 
non voglio più fentirli . vìa . 

Mac, Lo prenderà , lo prenderà « 

D uc. Quella pazza mi ha divertito . al Coni* 
t Can. Frutto dell’educazione de’Galantuomiai. 

S C È N A V; 

Anseimo , a detti, 

A ns. A Ddio , Sig. M aerobici . 

Con. Quegli è un medicone viende* 

to il più eccellente. al Duca. 

Mac. Oh 1 Sig. Anjelmo appunto vi appet- 
tava , Ho deile doglianze da farvi . 

:Dtc. E quello ^ di cni vi fervi te voi? 

Con. Io non mi fervo di nefluno , non mi 
diletto di quelli Forieri della morte. 

Sig. Configgere , io vi ho fatto cerca- 
re per tutto . Ora vi trovo opportuna- 
mente . Il cafo non ammette indugio . An- 
date . Il Segretario del Prefidente fi av- 
vicina a partire dal mondo. Egli vi defi - 
dera inquieta per vedervi y e comuni- 
carvi un fegreto, come die’ egli, impor, 
tantilfirao v » 

Con. Come l Tentiamo , che vuole . E’ per 
me facra la volontà d’ un moribondo. Si- 
gnore , degnatevi di attendermi in que- 
lito luogo , e quanto prima ritorno . 

Per. Fate ciò , che vi detta l’ umanità» e 

S 4 ' T 
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ipbifogno » Io non m'inquieterò per at- 
tendervi.' fiede,vU il Conte 
A ns. Son qua , Sig- Macrobio, quali fono 
le voltre* lagnante ? 

Mac. E avete cuore di domandarmelo ? co- 
spetto ! Voi mi avere abbandonato . 

Ans. Come abbandonato ? 

Mac . Una volta piovevano le voftre ricèt- 
te ; adeffo fono rare , e bi fogna frappar- 
ne r onore . 

Ans. Eh voi fcherzate . Siete ricco > e non 
^ avete più bifogno delle mie. ricette . 

Mac. Ricco 1 ricco!... E tutti cantano la 
medefima canzone. Non fon povero, ma 
ho i m-ei bifogui, 

Ans. Conferite :} vero , buona parte dei 
vofìri fondi ìft 'dovete alle mie ricette. 
Mtc. Non io nego » E per quello vi pre^o 
a cnnpir l'opera.' ^ 

Ans. A parlarvi con altrettanta fchietcezza* 
comincio a fentir ri morii , e non fr più* 
comi ser virmi di voi . ^ ■ 

Mac. Perchè ? 

Ans. Perchè tenete roba cattivai che appa- 
rta, e ammazza gli ammalati . 

Mac. E un par voftro ammette quelli acro- 
poli £ * 

Ans. Finalmente..* 1 

Mac. Eh via tacete . . . Iò fono Is manna» 
ja , e voi il carnefice . ' 

Ans . <3he nuovo linguaggio è queflo? met- 
terefte in dubbio la mia abilità? 

Mac. Nò F abilità , ma la vollra condotta. 
Ans. Siete un ingrato, una cattiva lingua. 
Mac. Eh via ci conosciamo , |o so , che voi 
tolo avete ammazzate più gente, che una 
* : • - . * — kat 
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batteria di cannoni in giorno di battaglia. 
Non guarite , che i ricchi . 

Ans. Oh per bacco ? Vorrefte voi , che io 
chiudetta per Tempre la porta in faccia al- 
ia morte? Io le dò quello , che è di ra- 
gione , e follevo il mondo dai peli inuti- 
li, e doloro# . Ho conofcen 2 a , e cariti 
• .per tutti ; ma la carità dee cominciar da 
me. Se l’ammalato è ricco, o potente* 
confefTo il vero , fudo , e ra’ affatico pec 
il guadagno , e per il buon nome . La cu- 
ra diviene più , o meno ftrepitofa , fe- 
condo il foggetto,che fi medica. 'Un bel 
•colpo di fcienza efercicato sulla vita d’ ua 
plebeo retta ofcuro, e fenza nome, fulla 
▼ita d’ un nobile , ferve a rendere l’ope- 
ratore immortale. L’uomo mezzano, che 
ha modi lo affitto a norraà del bi fogno, 
ma bnoua parte dì quella numerosa can&« 
- glia, che languifce nello- milèria attacca- 
ta da morbi pettiferi , e fpsffo infanabili, 
che fono d’aggravio alla focietà^ea cui 
la vita è un tormento , ufo la lodevole 
deftrezza di levargli dagl’ incomodi dt| 
mondo, e della fpefa. Qaefto è urr trat- 
to di politica , e di carità approvata , t 
ragionevole . 

Due, ( Che nuova razze d* iniqui 1 Che 
mostri in fembianza umana ! ) 

M *c. Capperi! Io tento perla prima volta 
il prezzo della ricchezza . Miiero me , le 
fotti povero ! Alla primi vtlìta tolto mi 
manderelte all’ altro mondo . Non dirò mai 
ad alcun medico d’etter povero. 

Ans. Ma t «mando al propolito , afficurate- 
fi , che io credo poco alle medicina. 

£ 5 • Mg* 
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Mac, E perchè dunque le ordinate ? 

Ans. E che farelfe allora voi altri Spezia- 
li ? Vorreffe , che io vi mandali! a pian* 
tar cavoli ? Voi contate quando concede 
la noffra indulgenza , e la volgare cre- 
dulità ... 

Due, Perchè dunque non difìingannate il mon- 
do fopra un affare di tanta importanza ? 
Ans . Il farlo è pericololo . Quella brigale 
la prenderanno i fucceflbri . 

Due, ( L’ audacia con cui pronunziano le lo- 
ro colpe , li rende piu degni d’odio , c 
di caffi go. ) 

SCENA VI. 

V ef pinti con ricetta . , che va timida da 
Microbio y e detti • 

Mac, volete ? 

V.esp, Queffa ricetta . . * ■ 

Mac. Date qui . Jì metta gli occhiali , e 
legge Vale dieci lire • 

Ves. E niente meno? 

Mac. Niente. 

Ans. Via facilitate qualche cofa povera ra- 
gazza . 

Mac. Voi badate al. voffro meftiero , e fo- 
lciate , che io faccia il mio . In grazi» 
del Sig. Dottore mi darete nove lire . 
Ves. Bemlfimo. 

Mac. Avete il denaro? 


Ve s. Nò , per ora,. 

Mac. E volete il medicamento? 

Ves . Se mi fate la carità fra qualche gtoN 


no 


Mac. Tenete . Sul mio libro non vi è luo- 
go da mettere il voffro nome* 
dandole la ricetta* ' ~ - 

ey& 
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PVf. Oh Dio ! E’ mio padre afflitto', e tor- 
mentato , che vi chiede quefta dilazio- 
ne in nome dell’ umanità . 

Mac. Dite a voftro padre , che le medici* 
ne coftano anche a me . 

V es. Voi vedete la mia dilperazione t e le 
mie lagrime. 

Mac. E come son pronte 1 La canaglia è 
tutta compagna .Umile , e docile quando 
ha bi fogno ; pa flato il punto è temeraria * 
ed orgogliosa : Andate ; Andate : io non 
fon balordo . Non ho niente per voi . 
Due. ( Che cuor barbaro ì ) Quanto vale 
; quella ricettai 
Mac. Dieci lire» 

Due. Eccovi dieci lire., datele il medi- 
camento. * 

Mac . Oh cosi... Eh le belle giovani tro- 
vano fubito il protettore. 

Quefio non entra nella ricetta r 
Mac . Non importa , fervè di fregio intor- 
no alP ampolla ? vìa 

Ves. Signore , non faprei efprinrervi la mia 
gratitudine , Voi date levita a mio pa- 
dre . V oi prolungate la mia. 11 Cielo vi 
dia quella ricompensa , che meritate. 

$ 'C E N A VII. . 
Macroi >ìo con Ampolla , e detti. 
Mac.. 117'Cfjo lervita la gentildonna. Por- 
‘JG> tate il medicamento a voflro pa- 
• dre^ Ma prima di partire , IV avete altri 
bifogni ,..inf ormatevi dove fta di cafa 
quell/ uomo caritatevole, Cavaliere erran- 
te , protetto re delle belle. 

Due. Frenate la maldicenza 1 e la deritìo ne, 
, che ungere il momento! 

M H é c pu. 


s # ; ATTO 

e piti pretto , che non credete <H render 
conto cf ogni voftro detto , e di voftra 
operazione . • 

* Afte. Batta , che non io renda a voi *. 
Due. Tutto è potàbile. 

Mac h'h via , che liete un buffone , farei 
pazzo a rifpondervi . E’ meglio , che vi 
laici in pace con quetta bellezza da cuci- 
na . Datele la Voftra valevole protea- 
zione . via 

Due. ( Indegno sfida pure la mia vender- 
/ ta , ella non è lontana • ) Chi liete voi 
buona giovine ? 

Ves. Sono una miferabile , che fi guadagna 

il pane fervendo. 

Due. Vortro Padre dunque è ammalato gra- 
vemente ? 

Ves. Còti noi foffe 
D uc. Che meftiere è il fiiof 
Ves. Si procura un tenue guadagno nell* im- 
biancare la feta , ora fiamo privi di tut- 
to, e per vivere, e per rifanarlo ricor- 
i riamo alla vendita dei pochi aio bili, che 
ci reftano . 

j Due. Nè avete alcuno; che vi foccorra? 
^«.Abbiamo un parente , .che è (limato un 
Galantuomo, mi ha un cuore di piombo» 
c mette in dubbio la nottra parentela « 
per non crederli obbligato ad affitterei 
ad effer fenfibile . 

Due. ( Quanta iniquità difeopro & coro 1 è 
scellerato il mondo ! ) e voi npa fervi-, 
te più ? ' * 

V es. Mi hanno levato il credito per farlo» 

Due In che maniera? • 

Ves. 1# 
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Speziale . Un giorno la cagnuola di fu» 
figlia avvezza a ftar fui balcone , cadde , 
fi rappe V offa, e morì . Che gridi* Che 
fcompigiil Io fui acca fata di poca cura, 
e tradimento : fui percofla , minacciata di 
prigionia ; e per tratto di Ringoiar cle- 
menza fui folo licenziata fui momento, 
€ infamata per tutte le cafe,a cui non è 
poffibiìe avvicinarmi per le trifte infor- 
mazioni ,con cui lo Speziale , e la figlia 
mi ps Seguitano , e rendono eterna la lo- 
ro vendetta . 

i>uc. Parmi , che un difaftro cosi leggiero 
non mcritafle . .. ' • 

r 9S. Eh Signore le colpe del povero fono 
inespiabili appretto al ricco , 

Due. (Che perverti 1 povera figlia ! mi fa 
pietà. ) prendete, andate Soccorrete veltro 
padre : le da una borja 

Ves. Una borfa a me ? • 

Due. A voi. Apprendete , che tutti gli uo- 
mini non fono malvaggi . Sperate uell* 
voftra cofcienza , e nel favore del Cielo. 
Ve*. Oh Pio! mi palpita il cuore! Io pos- 
so dunque (occorrere mio padre , e . . .a 
Ah Signore , lafciate ,\ che ài voltiti 
piedi ... 

Due. Alzatevi . Io non ho bifogno di ringra- 
ziamenti . Andate . Il tempo è preziofo « 
per voi , e per voltro padre . 

V*s. Ah sì ! vado ... Oh padre mio ! T* 
(arai confo lato . Tu fentirai , che vi fono 
uomini fenfibili, e che non è mai tari* 
la providenza del Cielo, via 

Uomini ribelli alla natura, avete m3Ì 
pwm «Mi' opprimere i v altri limili un 
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momento di quefto puro piacere , che io 
provo nel beneficarli ! Barbari ! 

SC E N A Vili. 

Il Prefiiente , e Saffira , -e, detto . 

Due- \ 1A ecco il Prendente , e 1- in- 
IVA felice moglie del Caffiere che 
ritorna . Io fuggo la prefenza di quel su- 
perbo > e mi ritiro colà per attendere il 
Configgere . via nel Caffè . 

Pres. Come Signora ? voi vi prefentate a 
me fuppliche /ole , e non vi degnate di en- 
trare nelle mie foglie? Io non voglio esa- 
minare il voftro Cospetto , ma voglio es- 
sere più generofo dt voi ; e giacché qui 
mi affluite , poffo tenervi/ anche qui il 
ragionamento , che conviene al voftro 
cafo . ; . . * 

Saf. Fate,o Signore , che io poffa benedi- 
re fenza rimorso la voftra clemenza . 

Pres. Sì, ho pensato , ho risoluto. Paghe- 
rò al Principe il debito di voftro marito» 
e darò fine colla mia autorità alla fua di- 
sgrazia . 

Saf ‘ Ah ! Signore fon fuor ci me fteffa ... 
1 ’ eccello del giubilo ... la mia gratitudine, 

Pres. Moderate i trafporti , e tollerate , che 
io v’ interroghi «... Voi amate voftro 
marito? . • . v;- 

Saf. Quanto mai poffo. 

Pres. Ma queft’ amore vi renderà egli. meta 
geoerofa di me i Non farete per lui al- 
cun fagrifizio* 

Saf. Io g i facrificherei tutto t e per fino- la 
mia vita . 

Pr<r.r. Meno affai ;e poiché vi è pur d’ uo- 
po di concorrer meco' alla<%raiia di^o- 
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Irò marito, io non efigo da voi , che la 
emplice compiacenza di confettarmi , chè 
vete dell’ amore per me. 

, Mi avveggo, Signore , che le mie la- 
rime non vi hanno commotto , e cha 
in fiete capace del benefìzio per nobiltà 
animo , ma per fini indiretti , e per 
nor proprio . Voi prefìftete nella voflra 
Anione , e volete avvilirmi ; non v’ è 
ù fede , non v’ è più umanità . Voi mi 
ete ingannata , e fiete più barbaro del 
io deftino , 

, Voi piuttofto fiete ingrata al voftro 
nefattore , e non penetrate le mie mire, 
fcoltatemi . 

Cambiate linguaggio , nè approfittate 
Ila mia deflazione . 

, Voi ponete limici alle mie parole ; e 
qual legno vi abufate? ... Ah vedo , 
? una debole pietà vi anima per un 
inforte , quando.. . 

10 non so mentire. Lo amo più che mi 
tta , A lui folo ho data la mia fede , • 

darei il mio fangue ; ma la fua viti 

11 vale il mio , il fuo disonore . Se a 
;fto atto debbo la fua falvezza , poflb 
npiangerlo,- e lafciarlo morire. 

E la fua falvezza . . . 

[o non la compro col prezzo di un 
itto . 

E chi vi ha parlato di delitti? Dovi 
precipita la voftra delicatezza , o la 
fra fantafia?Io defidero di etter ama- 
da voi fenza delitto 1 , 

Senza delitto !... Signore ; io tremo 
a,.. St la mia lingua per un eccetto 

d' Gnór 
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d’onore lafciò sfuggire.. .Voi m r inten- 
dete . * rSono troppo in preda aH’ affanno, 
al deliro per giudicare di voi, per giu- 
dicare di me. Perdonate. 

P res. Rimettete in calma il voftro spirito, 
e loffi i te , che vi dichiari le mie i n cen-r 
zioni . Voi dovevate effe re mia fpofa • 
La pol itica di voftro padre , che non vi- 
ve più , diffapprovò la diffuguaglianza, t 
difpose altrimenti .Siete legata ad un’al- 
tro , ed è vano il parlare di quello chi 
fu . Per quando grande fia la rimembranza 
„ del' bene , che mi fu rapito , per quanto 
fia vivo , e cuocente r amore , che vi 
conservo, io non pietendo da voi cola, 
che non fia onefta , lo poffo loffbcare la 
mia fiamma , ma noa Je confeguenze del 
voftro rifiuto * 

Ptf/. Proleguìte. 

Vres. Tuttora la garrula voce degli amici T 
c degli sfacendati promuove quefto fattOr 
Si deride la mia rivalità infelrce, la per- 
- dita, che ho fatta di voi malgrado i miei 
sforzi . Io noti fo più che rifpondere , nè 
mi rimane che di riderne con loro , ar- 
roffìre di nafeofto , e celare il rammari- 
co dei pungenti lor detti ►Noi dobbiamo 
qualche cofa ali’ amor proprio . lo non 
polio continuare con' quella macchia* in 
fronte di elle re ftato pofpofto ad un’ altro * 
Voi fola potete diffi parla con una confer- 
itone' innocente . Ecco l’amore-, o per dir 
meglio la luppofizione di amore r che pre- 
tendo da voi . 

faf. Spiegatevi meglio . Qual è la confei- 
tìoue , che efigete da me per la faivez- 
*A di mio manto,? fres* 
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ts. Che mi diciate in feri eco che non mi 
odiate, che il voliro rifiuto fu un colpo 
di .neceflaria politica , che in libertà di 
elegere mi avrefte amato , mi 'am^reft* * ' 
come amico, e come fpofo , e nuli’ altro. 

Si può chiedere più leggiera compiactn- 
za, e più facil mercede a quanto faccio 
per voi ? 

f. Signore , quella voftra domanda mi 
fembra ftrana , e mi fembra , che le con» 
feguenzeà di quello lenito non fiano trop- 
po favorevoli alla mia riputazione. 
es. Voi temete di tutto, e fino deli’ aria, 
che refpirate.In che fi offende la voftra 
reputazione £ Quefta non può efTer disiai- * 
nuita che dai fatti . Spiccherà inv ce mag- 
giormente la vofira condotta , credendoli 
che fiete faggia , ed snella con voftro ma- 
rito , malgrado un inclinazione fuppoftn 
per un altro. 

f. Voi mi anguftiate , Signore . Non fono v 
beft perfuafa , e queftó fcritto^.. io pal- 
pito, e n^n so rifolvere . 
es. Non crederò agrecceffivi trasporti * 
che dirnotirate per voftro marito, le ri- 
cufate di trarlo d’ affanni al prezzo di 
cosi tenue facrifìzio. 
fr Ebbene voi non dovete 'ingannarmi ■ 

Siete uno de’ cuftodi della verità), urt pu- 
nitore degl’ inganni .Non è dovere offerì* 
deryi colla mia irrefoluzibne . Lafciate , 
che ìb lo confuiti quefto mio buon ami- 
co , quello conforte fventurato. 5’ egli ac- 
confente f#no pronta ad appagarvi . 
es Volentieri , e mi lufmgo , ch’egli ap- 
provi fuefta mia richieda innocente; ma 
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"* vi avverto ; non frapponete indugi • Si 
vocifera , che il Duca polla giungere ad 
Ogn’ iftante . Prima eh’ egli giunga io lo- 
no arbitro della grazia . Se egli arrivai 
conofcere la colpa , ogni fperanza é per- 
duta . Fate buon’ ufo del tempo y> ed 
eleggete . . 

Saf. Vorrei aver le ali • Vado , e ritorno 
fubìto. 

Pres. Per compiacervi vi attenderò nell* 
cancellarla del Palazzo . 

Saf. Oh Cielo! proteggi la mia onefta in- 
tenzione, e una defolata famiglia, vìa *- 

Vrts. A quello affatto ella dovrà cedere, io 
trionfare . 

SCENA IX. 

Il Duca , # detto . 

Prtt. A Nche cofiui... E cosft, Sig. fa- 
il reftiero , avete penfato a mani- 
feftarmi ?... 

Due. Prima di domani , Signore ; mantène- 
temi la parola , prima di domani • 

Pres. Ebbene , prima di domani: fidandolo 
con J degno , • via • 

Due Egli crede di atterrirmi ,e non fi av- 
vede, che la vendetta è fui reo capo . 
SCENA X. 

Il Conte , * detto . 

Due. "f TOi ritornate molto a propofito 
V per follevarroi dalla nòja , che ho 
contratta dalla converfazione de; cattivi. 

Con. Che intefi mai! Quale feoperta* amico! 

Due. Che cofa è chi vi forprende ? 

Co». Una prova fingolariffima dell’ illibata 
condotta de’ Galantuomini • ^ 

Due. Poffo eflerne fatto degno ì 

■" ' • • ^ * fon. 
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n. Vorrei aver tutto.il mondo preferite 
per palefare finfìdia, e il tradimento : Io 
vi ho parlato delia difgrazia del Calfier* 
Danveit. 
c. Sì. ' 

n. Inorridite nell’ afcoltarne le cagioni . 
re. Parlate . 

n. Il Prefìdente amava la di lui moglie. ' 
c. Anche quello mi avete detto . 
a. Ella era faggia per vincere gli affalti 
dell’ iniquo . Quelli credeva un’ ollacolo 
illa fua -vittoria il marito , cercava occa- 
sione di perderlo • Ricorfe al galantuo- 
mo del fuo fegretario miniftro deile Tue 
:rame .Egli (pirò poc’anzi opprefio dai 
riroorfi , e mi lal’ciò morendo quello fcrit- 
:o autentico , che prova il fuo delittore 
l’ innocenza di Danveit Si prefentò l’ in- 
legno al Cartiere con fìnte lacrime J lo 
Scongiurò a riparare all’ onor fuo , che va- 
gliava, '’Jla fua sbigottita famiglia pre- 
citata nell’ abiffo dell’ indigenza per una 
Sicurtà rovinofa . Il buon Cartiere , che 
ion era Galantuomo , lì fentì commuove- 
•e , e versò un pianto vero . Andate 9 
iifle, riparate .Gl’ infelici fono miei fra- 
elli . Ricordatevi folo , che il denaro , che 
v’imprello non è mio. Vi credo oneftò 
aer farlo rientrare a fuo tempo nefla mia 
;afla . Voi conofcete, la delicatezza del mio 
rapiego . L’ onore , e la buona fede «feta- 
le ogni ìcritto,ognt teftimonianza .Tut- 
:o doveva eflSere efeguito con filenzio, e 
femplicità . Spergiurò cento volte f inde- 
gno . Arriva il tempo , e corre a com- 
piangerli , e a compiangere il tradito 

ami- 
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amico . Intanto !a vìgiJanva de! Prefìdeit- 
tt forprende l’ uomo da bene . Egli è con- 
vinto, imprigionato, reo di morte. Ep- 
pnre dai fondo della Tua prigione rifpetta 
• ancora la 'convenienza , e il nome dei Aro 
tradì rore . Si poffomio temere armi pià 
orribili, e scellerate dalle mani deV'Ga- 
lantuomini ? 

Due, Uime ! Che noi avete feoflb , ed at- 
terrici .Quali I pi riti infernali fon quelli l 
E qoefti deraon; comauuano agii altri, e 
trionfano ? 

Con. R oviniamo le be.fr del loro trono. Io 
corro a Dig ; one a piedi del Duca a im- 
plorar la g’uirzia. 

Due Sospendete fi io a domani . lo vogicr 
accompagnarvi, o rrfparrr.iat v! il viaggio. 

Con. Ci'im' ! av-rte voi ra.zzi & 

Due. fS atevi della mia parola. 

Con. Ebbene, venire a pranzo con me, 9 
nlchiarate il vofiro diiègno . 

Due Io più non v’abbancono,» mf" unirò 
con voi per follevare 1’ umanici da4 pefo 
degli (cellerati . 

Con, Converrete con me , fe in quello fe- 
cólodi Galantuomini abborrfeadi portar- 
ne i titoli , ed il nom . via 

Fine de!!' Atto Seorido . 




A T IO 


SCENA RIMA. 


Il Conte , e il Duca . 

Ceri, r TT , Er miniamo la nofira giornata in 
JL quefto luogo • Quello è uno dei 

porti 
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podi più frequentati , in cui fi riducono i 
galantuomini p-:r dilli pare le procella dèl- 
ie loro menti , per foli varfi dalle loro 
^occupazioni . Se vi ftrmate tre giorni fo- 
li vi affieuro , che lema partire d‘i qua 
arrivate a conofcere tutt 1 i caratteri deli’ 
ìmpoitùra., e -delia fallirà, , 

Due. F iò tra i molti , che vi concorrono 
arriveremo a diftinguere alcuno, che fiV 
yerafaente onefio , e che polla ricrearci 
del rammarico , che ci reca il numcrofo 
Stuolo de’ cattivi? 

Con. Voi partirete lenza focìdisfare la vo- 
li ra fperanza , . ' 

Almeno un fo!o . 

Con . Nemmeno quello. • 

Due, Voi fate torco all’ umanità , e lieti , 
troppo leverò nel condannarla . Io ho più 
creditore più fiducia. 1 

Con. h. meno efperimza. Credetemi. Non 
vi fono più Galantuomini veri , Tutto è 
apparenza , e voi , voi , le cercate impaz- 
zirete pip che Diogene , che cercava nel 
mezzogiorno qn uomo cella lanterna. 

Due. Voi fiete cinico al par di lui. 

Con. Ma con più ragione, e ne piango. 

SCENA li. : 
Saffira > t detti . 

«V» IV ^TAlgrado J’eitrema delicatezza del 
IVI «uo cuore , mio .marito fu di 
ine più facile nell’ accettare la propoli» 
zione . Egli conofce il tnun io affai me - 
glio , e f onore al par di «ae . Con vieti 
dire che il defiderio del Prefidente non 
racchiuda alcuna ombra di male. 

Due. si Conte Eccola. Quella iveoturara fi 

• . P £9 ~ 
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prefenù da per tutto a noftri fguardi , t 
(corre forfennata dai dolore tutte le vie 
della^Città. 

Con. L'amore , e la tenerezza anima le 
fue forze , e guida i Tuoi patii . 

Saf. Ah ! fi vinca Fawerfione , Io corro a 
fottoscrivere quel foglio ? Indi volerò a 
rompere le fue catene , e trario dalla car- 
cere , da quell’ aria peftifera > che lo av- 
velena , a r porlo nel feno della iua fa- 
miglia , a fervido, a rifanarlo . Quella 
idea mi rallegra v mi rende intrepida , ac- 
cresce le mie forze, e la mia vita . 
vi a nel Palazzo. 

Con. Elia corre , e fi affatica ai piedi di 
quell’ empio , che l£ tradifee. 

Due . Tacete ; non rifvegliate la mia colle- 
ra .Sopra tutto quello tradimento m’ in- 
quieta, e mi amareggia ; ma ve lo dilli* 
I ve lo giurai , farà vendicato. 

Con. Io ve lo credo . Il vollro fdegno pa- 
lela la vollr’ anima . Ma fe operiamo con 
lentezza ,non faremo forfè più a terfcpo. 
Palefatemi almeno come • . . 

t>uc. Non tentate il mio fpirito>e non af- 
frettate il mio fecreto . Fidatevi , e fiate 
tranquillo . 

scena Tir- 

Un vecchio Contadino proprio , forte guar- 
dando , e fermandofi tratto , tratto . 

Contad. T> Kllo ! . . .' bello davvero : . . . . 

jl non fi può negare . Tutto è 
bello .... E me «lo difiero i miei figlia- 
li } che la Citta è un colpo di occhio * che 
piace . 

fcW. Che originale è quello ? 

co». 


----- -Hi 
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£on. Egli è‘un vecchio di campagna , ma 
di quelli puliti . 

Contad . Quelle fabbriche .... quel palar- 
lo ... quefta piazza ... più in -là la 
veduta di que’ ponti.. . .e quelle colline, 
che fovrafiano al fabiìcato , e fi fpec- 
chiano in quel fiume trattenuto da argini 
magnifici, fono proprio una meraviglia, 
un 1 incanto . 

Due . Quell’ uomo ha nn’afpetto di fempll- 
'Cità , e d’ importanza , che mi alletta. 

Con. Interroghiamo anche quello . 

Due, Galantuomo. al Contadino 

Contad. Galantuomo ? Mi conofcete? 

Due . Nò . 

Contad . E perchè dunque mi chiamate col 
nome di galantuomo ? 

Con. ( Sta a vedere , che quello titolo non 
piace nemmeno a lui , ) 

Due, E 1 un titolo di convenienza, che fi da 
a tutti quelli , che fi fuppongpno onefli, 

Contad . Non a quelli, che fi {‘appongono , 
ma che lo fono.Non confondete il buon* 
ordine , * 

Due. E voi Icr liete? 

Contad. Toccherà a Voi conófcerlo . 

Due. Quell’uomo ha fpirito , e vivacità. 
al Conte 

fon: Se credete di trovare i paftori del le- 
ccio d’oro v’ ingannate , Lo fpirito della 
Città fi è propaga|o alla campagna . 

Due. La fu a rifpofta però è iempiice . 

Don. fcfaminiamo il relìo , 

Contad. Se mi permettete , io .fiedo qui . 
Non fono fianco , ma un poco rUcaldato, 
fiede al Caffè 

Due, Accomodatevi pure . Con . 
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Con » S>ete di quelli coitomi? 

Contaci. Sono di uno villa dieci miglia lori- 

U'JM. 

Con • VS p : a'ce ia nofìra Città ? 
i'.chi; tj. Mi u meraviglia . Ma io preferi- 
to* «e mie terra , i mi i colli , il mio 
tnr,,ìf ■* a jueilo artitizioso loggiorno. 

Vite- ‘"‘-Chè ? 

Cu/ttni, Perchè mi pare di ellervi imprigio- 
ni o, e che mi 3’ impedilca la libera re- 
f[ trazione . Sono aVvez&o all 1 aria aperca, 

&• leu opri re il c:elo per tettala Tua Valli- 
ti . Qui pare che mi fia contefa la 
metà Tei beni ‘«della' natura . 

D/re. Che ne dite ? al Conte « 

Con. F111 qui non vi è male. 

$ .C E N A IV. 

P etronìo col caffè, e detti* 

Petron. Aiautuomo , reftate servito 1 , 
Contadr\jf Obbligato delia vofira cortf- 
fia . (.'he roba è quella ? t • 

F et. Caffè 
Contad. Caffè ? 

¥et. ( Sta a vedere , che coftui non ha mai 
bevuto caffè. X V 

Contad . Troppo premura .Io* non merito .. 
Pet. Vi fervo di cuore., 

Contad. Non voglio dilgufiarvi . Co prendo, 
e vi lingrazuo . Pe£, via . Contadino 
prende il caffè con ribrezzo. , • 

Due. Quella bevanda pare ,che non gli con- 
- ferrea . a\ Conte '■ 

C oh. in quello folo la campagna fi diftin- 
gue- dalla Città 5 poiché non ha. ancora 
addottati -per iua bevanda i nostri veleni, 
t)kc. Jbuon vecchio, voi dite che quella Cit- 
tà 

- ’ • ^ • ♦! 
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tà vi fa meraviglia. Ncn l’avevate pri- 
ma veduta ? 4 

Contaci. Mai nè quefta, nè alcun’ altra. 

Due, E vi fiere venuto ? 

Contaci . A piedi . 

Due. A piedi ? 

Confai. Signori, fìete molto curiofi;ma ho 
piacere Soddisfarvi . Son venuto a piedi . 

Due. Quanti anni avete? 

Contai. Cento meno lei , 

Cont. Eh voi burlate. 

Contai. Perchè volete che vi burli ? Dove- 
te credermi . Gli altri fi affaticano per 
scemarli gli anni , e verrette che io fos- 
ti pazzo per accrescerli fenza neceffità . 

Co 72 1 . E fate ancora i vottri viaggi a piedi ? 

Contaci. Si Signore . 

Cont. E camminate così ritto? 

Contai . Così ritto . 

Cont. Siete un prodigio. 

Contai . Io me ne rido. 

Cont . Con tant’ anni ì ( 

Contai. Quella è una bagattella . Fo ben 
conto di averne dì più, 

Cont . Come ? 

Contai. Mio nonno vifie 99. anni ; mio pa- 
dre 104. Io per emulazione debbo fare 
qualche cofa di più , e penfo di vivere 
■fino ai 1 io. 

Co ut . Viva la voftra fiducia ! avete voi pat- 
teggialo colla morte? 

Contai. Nò, Ho facto patto colla natoradi 
Seguire le Sue ispirazioni , e li Semplici- 
tà . I miei cibi, i miei el'erpizj Sono con- 
formi tu Suoi dettami 5 e proporzionati / 

. alla mìa completorie . Jo ho ubbidita la 
/ falji Galantuom. G r.ji- 
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natura , ed ella mi ha prometta l 1 età , 
che de fiderò. 

Cont . Siete molto più fortunato di noi . 

Contai. Nò fatemi giuftizia: fono piu cau- 
to, e più avveduto. 

D ac. { Queft’ è un uomo Angolare , e mi 
forprende . ) 

Cont. In fine per qual motivo fiete veduto 
alla Città ? Egli dev'.efler ben forte , 
se vi fiete rifolto di venire così tardi . 

Coorai. Forti {fimo . E giacché volete fr.per 
tutto, fia diritto , o torto; vi dirò tutto 
alla ditte (a ; ma quetta tazza m’ imbro- 
glia ì e la bevanda m’annoja , dov è co- 
lui , che mi ha favorito ? 

Ytt. Eccomi . 

C onlai. Tenete , e vi ringrazio . Tor- 
nando al propofito , Tappiate , che due 
fono i moci vi che mi hanno indotto . . , 
Non (tate in dilanio per me, non voglio 
altro ... al caffettiere . 

Fet. Ben itti mo. 

Contai. Siete curiofo di fentir ancor voi ? 

Pet. lo nò. Non mi prendo la briga dei 
fatti altrui . 

Contai. Dunque andate ad attendere ai voftri* 

Yet. Se prima mi favorite ... 

Contai. Che cofa? 

Pct . Di pagarmi il caffè. 

Contai. ' Pagarvi ?.. oh buona ! 

Yet. Qua] meraviglia? 

Contai. Pagare un tratto d’ ospitalità , dopo 
pile mi a^ete pregato , offerito ? . . • 

Yct r . Ma il caffè mi cotta denari . 

Contai' Anche il mio vino, che regalo agli 

' amici , me ne cotta , raa non glie lo inet- 
to a prezzo . 
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Pet. Ma qui fi ufa così . 

Contad. Ho capito . Almeno , fe io lo pre- 
vedeva, non mi farei abbrugiata la lin- 
gua •) e il palato in una bevanda i n ripi- 
da , per compiacervi , e mofirare aggra- 
dimento di una efibizione , che credeva 
cortefia . . Quanto vaie quel caffè ? 

Con. Lo pagherò io . 

Contad. Oibvò , non fono avaro quanto vale? 

P et. Cinque folcii . 

Contad. Ficco /ene dieci per risparmiarvi la 
pena di un fecondo regalo. 

P et. Grazie alla voftra geuerofità ( egli è 
ben un uomo tagliato all’ antica. ) via. 

Due. ( Uh come la fui femplicicà mi ralle- 
gra , e diverte ! ) 

Cont. ( Penetriamo , s’ è portibile, l’inter- 
no di quefio originale . ) fra loro 

Contad. Ripigliamo , (ignori , il noftro ragio- 
namento . A propofito in mancanza del 
vino volete il caffè anco voi ? io qui non 
porto offrirvi altro . 

D uc. Nò , nò , buon’ amico, non v’ inquieta- 
te , profeguite , 

Contad. Due fono i motivi , come vi dirti, 
che m’ indurtero a intraprendere quefio 
viaggio . Eccovi il primo : malgrado , che 
io viva nella folitudine , fe minuta- 
mente tutto quello , che arriva nella Cit- 
tà . 1 miei figliuoli vanno , e vengono . Lo 
sò da loro, e da! Giudice del villaggio, 
clf è mio amico . .. Ditemi voi : non è 
egli vero, che un giovine di otrimi co- 
ttami , che aveva nelle mani qualche de- 
naro del Principe , fu ingannato , e fi di- 
ce , che egli debba reftituire , o fioccom* 
bere colla vita? C 2 Co:u 


Digitized by Google 



5 d ATTO 

C ont. E’ veri filmo . 

Contad.O fentite lu quefto propofito il razio- 
cinio , che ho fatto : quello giovine dee 
effere onorato , poicchè fe non fclfe anche 
più del dovertela maldicenza , e l’invi- 
dia non lo avrebbe ri l'pettato. Egli meri- 
ta di vivere; e tutti quelli, che lo com- 
piangono , tutti lo lafcicno perire, e non 

10 1 occorrono ;U tutti quelli fon poveri, 
o fono infenlìbili . Che non fi trovi un 
folo .... un telo , che lo faJvi : Quefto 
oltraggia f umanità, lo non fono nè po- 
vero , nè lordo alla compatitone . Io ho 
un infinità di beftiami , e più di venti 
campi, che rendono affai più di quello , 
che fpendo . Faccio una riflelfione , e 
cerco Tempre .d’ imitare i migliori . Il 
Duca di Borgogna noltro Sovrano, è un 
ricco Signore di molti flati . Io fono il 
pi yt agiato contadino del mio villaggio . 
Egli impiega le fue ricchezze in foccor- 
rere i miferabili del fuo Regno * Io fac- 

. ciò 1’ iftelfo co’ villani della mia terna % 
Ma la fventura di quefto giovine, iebbe- 
«e non è mio paefano , mi toccò molto 
lui vivo, e dilli: Tutti lo abbandonano; 
egli è dimenticato da tutti , e chi fa, che 

11 noflro buon Sovrano non ignori perfi- 
no la fua difgrazia . Facciamo un paffo 
u.n poco più avanzato . Jeri fera radunai 
j miei quattro figliuoli dopo cena. Io era 
n:l mezzo , tifi all’ intorno . Figliuoli 
miei , cfclamai con unno fermo : volete, 
voitte,che facciamo un azione gloriola? 
Volete voi pei dt re ventimila lire , e li- 
berare un’ ondi’ uomo dalla morte ? Io li 

guar- 
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guardava fitto negli occhi . Tutti escla- 
' marono lietamente di sì . Efpofi il fatto, 
e fi moftrarono più invogliati . Allora 
chiamo un fervo , frigo alla camera y apro 
la mia catta, e confegno l’oro da portar- 
fi , prendo il mio battone , parco in quel- 
lo i {tante , e vengo a verfarlo a piedi 
della giuttiziain vantaggio dell’ uomo op- 
preffo , per trionfo dell’ umanità. 

"Due. Spirito raro, e celette; tu mi forprert- 
di, tu mi rapi fei . Chi t’ ispira quefti no- 
bili {entimemi? 

Contad. Il Cielo, e il mìo cuore. 

Due. Tu fei grande , affolutamente grande, 
c più di me . . . ( Ah T il mio trafport© 
quali mi palelava. ) Che ne dice amico? 
al Conte Rinuncierete ancora alla fidu- 
cia , che . .. 

Con. .lo fono attonito. Cottili giunge in tetif- 
po per farmi (comparire ... Che vi fia 
un vero Galantuomo ? Io ne dubito ancora. 

D ac. Mi Tento fpinto a ftendergU le brac- 
cia . Sono commofTo , e mi fpuntano le 
lacrime . 

Con. Il vottro impeto vi palefa di un carat- 
tere non men buono , e apprezzabile . . , 
Amico , voi fiete la Fenice , e un Eroe 
molto lignificante . 

Contad . Io non intendo le voftre meravi- 
glie . Conviene credere , che le azioni 
buone fiano molto rare nelle Città -, fe 
# una fola fa tanto ftupore. 

Due. Pur troppo , amico, pur troppo... Pe- 
rò mi difpiace di affliggervi . Voi arrifehia- 
te di facrificare la lomma fenza Calvario .• 
Da fi min delinquenti la legge efige la 

C a , re- 
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'redituzione ,e la pena . Quell’ «Itimi. dee 

fervir d 1 eie mpio , intimidire chi (accede, 
e ren lerlo più c iuco . 

Contai. Signore, voi tni colpite . La fomma 
n or. balta? lo getterò l’oro, e la faticai 
Ma non vi è mezzo per lalvarlo ? Che 
fi ricerca di più ? 

Dur. La grazia, e il perdono del Sovrano. 
E nuli’ altro ? Oh! quello è facile . La- 
biate fare a me.. . Non fi afpetta il Du- 
ca in quella Città? 

Con. Dicono per certo , che egli venga . 
Contai. Ecco il fecondo motivo egualmente 
intereflante , che qui mi ha condotto . Io 
non ho mai veduto quello sì raro , sì 
amabii Padrone . Prima di morire ven- 
go a fazìare i miei fguardi a vederlo- . 
Ma nel comparirgli innanzi , la prima 
grazia, che gli domanderà farà per quell’ 
infelice H Io non gli ho mai chiedo nul- 
la . Per la primi volta non mi ributterà. 
Che dite voi ? Per la prima volta mi ac=- 
corderà la grazia, che gli domando? 

Due. Sì con traf porto 

Contai. Voi rn'i prefagice bene , e prendo 


coraggio 


Due. Io de fio , io ftefib vi prete nterp a lui. 

Contai. Tanto meglio . Voi faprete il tem- 
po , e la maniera . Ma dove pofib io, 
ritrovarvi ? 

Due. In quello luogo. Non vi partite len- 
za rivedermi : ^ 

Contai. Sarò più fo'lecito , e più paziente 
di voi . Vado a dormire un ora al mio 
alloggio • Quefto è il mio folito . Dopo 
ritorno fubico . Addio buoni amici .Unia- 
moci 


t fi 
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moct tutti con fermezza , per quefta buo^ 
na azione. Il cielo benedirà noi , le no 
ftre terre, i noftn figliuoli. Io fpi ro , , 
mi par di efler certo di ottener queft a 
grazia, quefta confoJazione . via 
Due. E eco f uomo , che andavamo cercan- 
do .Io riprendo fiato . Non fono eftinti i 
ferri della virtù . Riprodurranno i Tuoi 
frutti , e propagheranno la foddisfazione, 
la felicità . 

S C E N A V. 

Microbio , e detti . 

Mac, XJ Geo là il foraftiero di buon gu- 
fio, il protettore della giovinez- 
. za femminile - Egli è (empre qui, e quel, 
che è peggio ofierva tutto , ascolta , e s’ 
infinua . Ehi colui fenz’ altro dovrebbe 
efier una fpia , o un Emiflario . Affé 
lìupifco del Configgere , che -lo prattica# 
SCENA VI. 


Ve f pina , e detti, 

Ves. A H 1 per carità Signore, fon fuor 
Jt\ di me ; non fo più dote mi fia. 
al Duca, 

Mac. ( Il lupo in favola . Ora viene con 
la feconda fioccata . ) 

Due. Che avete ? 

V es. Son tradita, e afTaflìnata . 

Due. Da chi ? ' • 

Ves. Da quel perfido speziale. 

Mac. Da me ? . ' 

Ves. Ah 1 fiete qui , cane traditore ? Ren- 
detemi mio padre , o temete una diipe- 
rata ? 

Mac. Che valete che vi renda ? Siete pa&- 

- 4 * , o fpiritaca ? 1 * ' ' 

c\ a. V$s. 
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V es. Oh Dio 1 JL’ ira , 1* affanno mi divora. 

Due. Calmatevi . Che vi è avvenuto ? 

V es . Mìo padre è avvelenato. 

Due. Come ! Da chi ? 

Ves. Dallo fpeziale con quella medicina. 

Mac. L’ ho detto io che è pazza , 

Ves. Scellerato tu mi deridi ancora ? Vo- 
glio vendetta ; la farò colle mie mani • ' 

Mac. Alla larga facciamola legare. 

Due. Ma dite, spiegatevi , . . 

SCENA VII. 

A nfelmo , e detti. 

Jns. OIgnor Macrobio , quella volta 1 T ave- 
O te fatta graffa . 

Mac. Che co fa ? 

Ans. Difpenfateii veleno in cambio di me- 
dicina . 

Con. Dunque è vero ? 

Mac. liravo Sig. Dottore ! Anche voi fe- 
condate quella pazza! 

Ans. Ella dice pur troppo il vero. 

Mac. Oh colpetto di bacco ! mi farefte be- 
lle m luì are . 

Ans . Beftemmiate quanto volete; ma quella 
volta avete fatto un errore in grammati- 
ca ; e toccò a me a rimediarvi . Paffava 
per accidente vicino alla cafa di quella ra- 
gazza . Mi ferirono le orecchie le sue Ari- 
da , e le mormorazioni dei vicini ; fui 
chiamato , falj in camera dell’ ammalato; 
e liccome per forte il veleno non avea 
ancor prefo poffeffo nelle vi (cere , rìcor- 
fi subito agli anticodi lìcurifftmi >e credo 
di averlo rilanato . 

Ves. Sentite? 

Mac. Quella è forte la più bella azione , 

• che 
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che abbiate /atto in vita voltra , e fé é 
vero la dovete a me. Pure io refto ema- 
tico , e non capifco . Io non ho mai fal- 
lato , e fo il mio meftiere . . . Tuttavia 
un fofpetto ... potrebbe darli ... Oh ! 
La farebbe bella ! Lafciate , che io veg- 
ga, e mi chiarifca . via 

Ves . Ah’ Signore y voi mi. reftituite la vita. 
E’ dunque vero, che mio padre lia fuor 
di pericolo? 

Ans. È’ verifli mo . Potete ritornarvene T e 
fperar bene . 

Ve*. Che fiate benedetto 1 Mi par di rina- 
fcere con lui . 

scena ynr. 

Macrohìo , e detti . 

Mac. /""X)rpo di Uacco I avete rag'one # 
Avevo Jatefìa preoccupata da un 
operazione chimica, e in vece dell 1 am- 
polla del medicamento ne ho confegnata 
un T altra di Tali ccrrofivi deftinati ail’ ope- 
razione . , 

Ans. Vedete , Srg. Macrobro,fe avete tra- 
vato il corto della voftra caftroneria . 

Duq. E voi fate di quelli f bagli , e ne <b- 
fte irete i rimproveri con tanta indolenza? 

Mac. E che ? Pretendete , che io mi am- 
mazzi? Ognuno è foggetco a fallare. 

D uc. Non fono falii,che meritano compa- 
timento . Uno fbaglio fimile , e la mano 
d’ un afTafiìno producono i rr.edefìmi effetti. 

V es. Fargli impiccare quelli birbanti . 

Mac. Impiccar te , pettegola . 

SCENA IX. 

' P rudenzìa alla finejìra , e detti . 

P ru. /"'''He ftrepico è quello ì 

L c 5 refi 
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Sig. Macrobio. 

Pru. Che ha egli fatto? 

y es. Ha dato veleno a mio padre. 

Fru. Ha fatto errore . Non doveva darlo a 
voflro padre , doveva darlo a voi . 

Con. Perchè, Signora? 

Fru. Perchè così farei vendicata della mor- 
re del mio cane precipitato da quella in- 
foiente . 

Con. Vi premeva tanto quello cane ? 

Vru. Sì, mi premeva più di voi ; più del- 
lo fpofo fe lo avelli avuto ; più di tutto 
il mondo . via 

Due. Andiamo . al Conte L’educazione di 
cortei mi fa orrore. I Tuoi detti mi tur- 
bano , non voglio fentire di più. Ritiria- 
moci dentro il caffè . via nel caffè- 

Con. Egli fi fa fcrupolo di poco. Riguardo 
a me non è quella la prima donna ^ che 
abbia fentito a preferire cordialmente un 
cane a fuo marito . via nel caffè 

Ans. Andate, buona ragazza: ringraziate il 
cielo , e la mia affiftenza . 

Ves. Alficurate vi,, Signore , che quanta gra- 
titudine io Tento perivortri buoni uffizio 
altrettanto ditello quell’ uomo ignorante, 
maligno, td impollore . via 

Ans. Confo, latevi , che l’avete pagata a buon 
m reato . 

Vice. Vi prego .per il mio credito a non 
divulgare il fatto, a proteggermi , a di- 
fendermi . Il Mondo mi crederebbe uno 
impoiìore , un balordo. Ndfuno per te- 
ma li avvicinerebbe più alla rata fpe- 
zieria . 

Ans. Non dubitate. Mi fta a cuore la vo- 
ltra riputazione . MtCt 
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Ves. Si efaltano le glorie del 
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M*<r. Io non fono ingrato , e yt promet- 
to ... A proposto : devo comunicarvi 
un mio pensiero . 

scena X. 

Il Prejìdente j e Saffira dal palazzo > 
e detti . 

Mac* \ yf A viene il Prefidente a quella 
IVI parte . Entriamo ; berremo ii 
• Thè , e d ricorreremo con più libertà. 

Ans. Sono con voi . ' vanno in f peù eri* 
Pres, Voi mi fuggire, Signora, ed io no* 
ho terminato di dirvi ciò, che" fa d’uopo* 
Sajf* Non intendo me medefima , e i miei 
• prefentimenti . Io vi ho fatta quella con- 
ftfftone fcritta di mia mano ; ella mi 
ferri bra una cola indifFerente al m'to cuo- 
re .• Mao marito ifleffo lo conferma , e 
mi animava farlo . Eppure mi fento un 
palpito , un interno rammarico m’inquie- 
ta, come fe avelli commetto un delitto* 
Pres. La (overchia delicatezza è Tempre con- 
traria ai proprj vantaggi . Siate pur fran- 
ca , e ri feluca -, badate a miei detti . li 
pattato non torna pù.Il nofiro pernierò 
dee edere per T avvenire , è per un ‘av- 
venire piacevole : Vedrete , che qirttlo 
fcritto è un colpo della mia pst-vicunta, 
un effetto della nectlfttà , e deli' amor ■ 
mio per voi . Le cefe foro ordinate in 
guifa^che non fi può impedire i] feccrs* 
so ; e (petto conviene trai- partito dalle 
difgrazie , e fabbricar (opta quelle con 
coraggio’ una nuova felicità. 

Sajf. Dopo tutto quello , che ho fette! fo , 
io fpero fenza dubbio un avvenire pii 
dolce . Più non mi trattenete , Signore . 

c a io 
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Io ho foddisfatto il voftro capriccio , e il 
vedrò amor proprio . Soddisfate adeflo il- 
rnio amor coniugale , e rimettete tofto 
nelle mie braccia Danvelc . 

Yres Calmatela voftra i mpazien za .. Tutto 
non può farli a feconda del voftro genio. 
Oggi vi farà imponibile di rivederlo . 

S aff. Come! Quefto indugio... 

Yrss. Dovete foffrirlo . Anzi vi configfto di 
cenare coti me quella fera . Debbo farvi 
un difeorfo importanti {fimo . 

Saff. Potete farmelo qui. 

Fres. Quefto non è il luogo, 

Saff. Io non dubito di voi , Signore ; ma 
voi conofeete il mondo . Égli aguzzereb- 
be gli ftrali delia maldicenza ; ed io non 
debbo cenare con alcuno , fuorché alla 
prefenza di mio marito 

Tre. Quando dece pur fiffa di non volermi 
accordar tal grazia , é neeefFariO} che ne 
ottenga un’altra piu facile . Tenete que- 
sto foglio . Egli contiene il ragionamen- 
to , che voleva farvi a bocca ; ma pro- 
mettetemi di non leggerlo > che nel Silen- 
zio della notte , e con tutta la faviecza, 
e , ponderazione , che il cafo richiede • 
IW io fperare? . 

Saff. Mr perchè qusdo riguardo y e quefto 

.t ni Itero . 

l'res.. S? appagaci la voftra curiodcà , quel- 
la , che vi domando farebbe una grazia 

da poco * 

Saff. Polio foddisfarvi anche in quefto; ve 
io prometto ... ma intanto mio mari- 
•.to . . . 

Yres, lùgli a queftt’ or» è pià tranquillo di 

f9Ì f 
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voi , e forfè non ferite nemmeno la me- 
moria del fuo difaliro. Addio j mi fido 
di voi . 

S aff. State pur certo . 

Prss. Comprenderete da quel foglio ciò , che 
vi conviene di fare ■> la necelfità di ri- 
folvere ; capirete, che io vi amo , e che 
voi potete amarmi fenza delitto , e che 
ho riparato in tutto' alla voftra difgrazìa. 
Mi compatirete , e abbracciaste la forte, 
che vi delfino , fopra tutto non lafciate 
uicireun accento, poi cohè potrebbe ener- 
vi fatale , e precipitarvi in più orribili 
{venture. Addio . Tutto fpero dalla vo- 

' lira faviezza , e dalla voftra raflegnazio- 
ne . via 

Soft. Che vuol egli dire ? Che inviluppato 
difcorfo mi ha egli fatto ? Io- nulla in- 
tendo ... Che lignifica quello foglio ? A 
qual fine quello arcano , e quella milìe- 
riofa richiella ? Neceffuà di rifolvere... 
Amar lenza delitto ... Non profferir un 
accento ... Io mi fcuoto , e un nuovo 
freddo mi affale . . . Sarebbe ancora fo- 
fpefa la grazia di mio marito I .... Si 
tratterebbe ancora del fuo pencolo ? il 
Prelidente non parla chiaro . « , E per- 
chè ; . . Un uomo onefio , e libero , è 
fìncero in tutti i luoghi , in tutti tempi, 
in tutte le occaficni . Mi tradirebbe egli 
forfè ?.. Io ne dubito, io ne tremo . .. 
Eh! aprafi quefia lettera ... ma la pro- 
metta ?... Che contrailo ? . . Io temo 
di far male, e pavento di efeguire il. peg- 
gio . . . Ma pure , a che rimango inde- 
bite?- Oh egli nai tiadifse,c necelfario è 

fw- 
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fcuoprirlo ; o egli è onefto , e farà ra- 
gionevole per perdonarmi ... Ah ! Si , 
ho rifoluto . apre Ecco aperta la lette- 
ra . . „ Madama . Noi fiamo coftretti ad 
,, ubbidire alla neeeflità, ai noftri dcwe- 
,, ri , nè polliamo fuggire dal nofiro de- 
„ Rino. Con mio difpiacere ho foddisfat- 
„ to alla giuftizia . Inevitabile era la per- 
„ dita di Danvelt. L’onore, il dovere, 

„ le leggi , la publica Scurezza erano 
, „ infleltlbili . Mt colpì f afpetto del vo- 
„ ftro flato , e ho preparato il balfamo 
„ alla voftra ferita. Fate , che divenga- 
,, no veri i fencimenti della voftra con- 
f , felfione fcritta a mio riguardo , e tue- 
„ to è r. parato . To voglio rifarcirvi ogni 
,, danno , e migliorare la vollra forte . 

„ Volfro- marito con fecreto colpo .... 

,, debbo proferirlo ?.. non vive più.,, 
Giulio cielo] Son morta, 

Cède in terra con un grido . 

S C K N A XI. 

Il Duca , ed il C 'onte dal caffo , e detti 
t>uc, A ''He grido è quello f v - 
m Con, Madama Danvelt fvenura .... 
Come mai !.. 

Due. La debolezza, il rammarica ... Soc- 
corriamola. 

Con. oig. Macrobio . 

i> C E N A XII. 

Macrobio fui la bottega, e detti . 

V ac. f 'He volete i 

Due. V^i Portate qui qualche spirito . 

V ac. Subito. via 

Con. Ma badate, che non fia veleno.* 
iìaff. Uh Dio ! Danvelt , oh Dio ! 

Due* 

». ’ 

* / . ' , - aà/ài 

~~ 
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Due. Fatevi coraggio . . . Che foglio è. que- 
llo ! raccogliendolo Ugge piano • 

S C E N A X1JJ. 

M a cro bio con fpìrito , e detti . 

Mac. TT Geo lo , eccolo . Quefio è, spiri- 
IjJ to , che dà la vita ai morti . 
Con. Adoperiamolo. 

Mac. Oh poffar di bacco ! Ella è del color 
della morte . Ha i denti incatenati T uno 
coll' altro . 

Con . Replicate. 

Due. Che lelft 1 Ah furia efecrabile ! 

Con. G*fa è fiato ? al Duca 
Mac. Badate qui voi. 

Due. Leggete , al Conte dandogli il foglio 
Mac. Par che rinvenga. 

Due. ( Ah ! è tempo ci fmafcherarfi , e di 
punire . ) 

Sajf. Tutto è perduto . Barbari ! Chi fiete? 

Lafciatemi. .andate ,lafciatemi spirar qui. 
Con. Oh Cielo 1 ecco avverato ciò , che te- 
mevo . 

Due. Cuftodire quel foglio . Sig. Speziale , 
chiamate alcuno dei giovani del caffet- 
tiere . 

Mac. Ehi. Grifone, Martino... e:coli.,. 
S G lì N A XIV. 

Garzoni del caffè , e detti . 

Due. nP'Rafportate quelia donna in uno 
JL de’ voftri più remoti camerini . 
Con. Sopra tutto offervate il filenz,io , nè 
fate ftrepito, o confusone . 
i garzoni conducono via Saffira . 

Mac. Adagio ... Cosi .. . ecco fatto. Vado 
a riporre lo (pirico . via 
Due. Che ne due? 
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Con . Ah voi più non m 1 impedirete , che 
in qutJF iftante non voli a piedi del Du- 
ca per troncare . . . 

Due. Dove volete voi trovarlo? 

Con. O in camino , o a Digione . Ovunque 
lo trovi io voglio prevenire... 

Due. Fermatevi . E’ ormai tempo che io 
premj la voftra fiducia, e la voftra bon- 
tà . Il voftro Duca è qui , cercatelo a 
voi vicino , alla voftra pretenda . Carlo 
voftro Sovrano, eccolo, fon io. 

Con. Oh cielo 1 Voi ? qual forprefa ! Deh 
permettete... * 

Due. Seguite a diflimulare , e tacere . Noti 
i ancor tempo , che io mi dichiari .Ser- 
bate il fegreto. 

Con. Il giubilo % la confolazione . 

Due. Mio buon amico raffrenate gli affet- 
ti . Fra poco mi parlerete con libertà • 
Entriamo da quella fventurata , penetria- 
mo tutto , e forprendiamo i colpevoli , 
vìa nel caffè . * 

Con Oh forte inafpettata ! Il Duca ' Egli 
fteffo ha veduto , ha fentito ! Oh ! Ga- 
lantuomini mo erni , vi abbiamo pur col- 
ti . Tremate . Il cielo ft annuvola r la 
tempefìa è vicina. per partire . 

S CENA XV. 
Macrcb/o falla Bottega , e detto* 

Mac. L' Hi'-Sig. Cor.figliere , chi mi pa- 
r, ga lo fpirito? 

Con. Eh! Sordido, avafo , indifereto J at- 
tendete , e farete foddisfatto. 
via nel caffi 

Mac. Ecco ciò , che fi guadagna a far del 
bene . E perciò lo faccio di rado * con 
parhmonia,e borbottando, vi$ AT- 
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SCENA PRIMA. 


Rom pifede , e Grifi ng , che fi avanzano 
vejfo'il Caffè , e detti . 

Rom. /^\Ui , qui , Srg* Grifìng . Defìde- 
ravo appunto di vedervi , per:' 
chè ho bifogno di conferir con voi . 

Grif. Eccomi pronto ad afcoltarvi . * 

Ro/rc. Sediamo un poco qua . Prendiamo il 
frefco per una mezz’ ora , e poi ci ritire- 
remo alle noftre occupazioni. 7 

S C E N ,A IL 

Prejldeute paleggiando coIP Ordinanza , 
che rèjìa in fondò , e detti , 

Pres. Acclamo un po bene i noftri con- 
17 ti. fopra l’avventura , a cui mi 
fono abbandonato , e pentiamola munirci 
contro ogni oftacolo , e disgrazia . ; Da 
pochi i danti dipende il buon efito -, il mio 
credito, e forte la mia fortuna . Un im- 
provifo movimento di foldatefca m’ em- 
pie dì meraviglia . Uno squadrone , e 
quattro cento fucilieri fono entrati , e fi 
fono impadroniti con fiienzio delle por- 
te j Che vuol dir quefto ? Non vi è pii 
da dubitare . 11 Duca ci fa una forprefa. 
Fra pochi momenti , e forfè già a que- 
ll’ ora l’ abbiamo in feno alla noftra Cit- 
tà . Qui bìfogna premunirli . Non vor- 
rei, 
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rei , che la difperazione gettuffe Mada- 
ma Danvejc a 1 fnoi piedi . Io arri fciiiai 
neiie di lei mani incautamente un foglio, 
che quali fcuopre il mio fecreto . Ah ! 1‘ 
amore quella volta ha delufa la mia lo- 
lita accortezza . lo non temo ,'che que- 
llo fcritto , e la perfpicacia del Duca , 
se arriva a vederlo , o a efferne infor- 
mato . 

Grìf. Il Prendente palpeggia , e mi fembra 
turbato . 

E om. Anche chi preliede ha i f«oi quarti 
d’ora d’ agitazione , e di malinconia . Pen- 
tiamo a noi . ■ * 

P re i II Segretario che poteva feoprirmi non 
vive più. La, morte repentina del catfie- 
re può fembrare un effetto giufto,e po- 
litico delle conclufioni criminali contro 
lui . Egli era reo affolutamente , non può 
negarfi Non vi fono altri complici del 
mio artifizio . Solo quel foglio può tra- 
dirmi , e firmi tremare . Che ho mai 
fatto ? Conviene riparare l’errore con un 
colpo , che mi convenga , e fembri giu- 
flo . Conviene far arrecare Madama Dan- 
velc come fofpetta di qualche intelligenza 
nella reità di fuo marito . Chiufa , che el- 
la tia ne ottengo un doppio vantaggio • 
Che non poffa parlare al Duca , o con 
altri , e che più facilmente debba arren- 
detti a miei defiderj . .. Ma il Configge- 
re , mi fi dice , che poffa elfere il di lei 
Protettore , e non vorrei offenderlo .... 
Eh faiò la cofa in modo, che egli cono- 
fca il mio riguardo per lai , e fi lafci 
convincere .1 . . t , 

’ ' . Grifi 
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Grif, Che dice, mai ? 

Rom. Làfciatemi finire , e poi mi rifpon- , 
derete . 

Fre Tu all' ordinanza vanne , e di a chi 
s 1 appetta , che gli impongo di fcuoprirmi 
tofto dove prefentemenre fi trova Mada- 
ma Danvelt.e dì all 1 Officiale della mia 
Guardia , che tenga pronto un Picchetto 
per efeguire le mie difpofizioni, Sii fol- 
lecito . ordinanza via Nemmeno io reite- 
rò inoperofo in un affare di tanta impor- 
tanza . via 

Grif. Voi dunque con tutto vofiro fapere 
mi configìiate ad un accomodamento? 

Ro,77. Sì , mio caro amico ; perder qualche 
cola per non perder tutto . 

SCENA UT. 

Un Dijìacc amento di foldati , che formane 
un corpo di guardia al Valazzo^e detti . 

Grif. He novità è quefta ? Guardie al 
palazzo ? . , 

R ont. Quefta non me l 1 appettava. 

Grif. Che fia venuto il Duca? 

Rom. Convien credere affo Imamente chi 
fia venuto, o fia per venire. 

Grif. Quefta vifita non mi piace . 

Row. Che importa a voi? 

Grif, Eh bafta... 

SCENA IV. 

Il Duca dal caffè, e detti , 

Due. ( f~^On impazienza attendo il ricor- _ 
no del Configgere . Ah 1 Te gli 
ordini di quell 1 indegno non foffero ftati 
con tanta preftezza efeguiti , forfè . • •• 
eccolo . ) 

SC E- 
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ATTO 
SCENA V. 

Il Conte -, e Ietti. 

Bue. p Bbzne quali notizie mi portate > 

Con. IL Fortunatamente , .voli r a mercè , 
vive ancora il perfeguitaco Danvelc . 

Bue. Refpiro . 

Con. Giunfi d’ordine voftro nell’ iftance , 
che pendeva lui Tuo capo f ingiufio fer- 
lo. Per lua ventura il cuftode delle car- 

v ceri forprefo dall 1 improvifo comando del 
Prefidence (lava irresoluto , e tocco da 
compafhone . Scorfe il tempo fatale . Lo 
chiamai , gl’ intimai il voler voftro , e 
parve trafporrato dal giubilo. Gli racco- 
mandai il prigioniero , e la fegretezza . 
Ora tocca a voi a difporre del refto . 

Due. Una fod disfa zio ne perfetta corrisponde 

{ ai miei primi voci. 

Con. Corriamo da Madama , e palefìatno- 
le 

Bue. Al contrario . Non h immergiamo 
inoprovifamente da un’ abbiflb di dolore , 
in un’ abbilfo di gioja . DHponghiamola 
gradatamente a quello colpo . Óltre ciò 
giova a miei difegni, ch’ella ignori per 
poco il fuo (lato . 

Con. Ora che fa ? Con qual animo (offre la 
fua difgrazia? 

Bue. i Tuoi delirj fembran calmati , e par- 
ve difpofta a ricevere la confolazione . 
Pregò di rimaner fola , ed è aflopita in 
un letargo di forino , e di dolore . Que- 
st’ ombra di quiete le può effer benefica. 
Incanto compite le mie difpofizioni ; en- 
trate nel palazzo , troverete il Capitano, 
e la mia guardia . Avviface lui , e le fen- 

ti- 
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lineile , che ftiano pronti ad ogni mia 
voce , ad ogni mio cenno per accorrere 
ad efeguire quanto ho loro importo . 

Co n, Non ho mai ubbidito in vita mia ad 
un comando con tanta allegrezza ; volo . 
a fervi rvi . via 

Due . Non ho mai tanto (offerto . Il colpo 
è maturo, ed è vicino a feoppiare, 
fi ed e alla fpezieria . 

SCENA VI. 

Petronio , e detti, - 

P et, /^He razza di garbuglio mi hanno 
v_J introdotto in cafa ? Pianti firepi- 
ti , fofpiri , e malgrado la mia curiofità* 
tutto è fegretezza , e non ho potuto pe- 
netrar nulla Che interefle ha il Confi- 
ggere con Madama Danvelt , e più di 
tutti con quel Foreftiere ? Eh sò io quel 
che farò . Non voglio (inaili intrighi . . • < 
Che vede i Soldati , fentinelle .... Sig. 
Grifing, Sig. Dottore , che complimento 
è quello? 

Rom. E’ arrivato il Duca . 

Pet. E’ arrivato il Duca... Sig. Macrobio, 
Sig. Macrobio . 

SCENA VII. 

Macrobio , e detti „ 

Mac. nHec’è? 

Pet. ..Vj Licite. * 

Mac. Eccomi; che volete ? 

Per. Ofiervate un poco . 

Mac. Oh cofpetto di bacco ! Che lignifica 
quefta guardia ? 

Pet. E’ giunto il Duca , 

Mac. Eh ! L’ho detto io . Ne fo più del 
Prendente . I miei corrifpondenti non fai - 

Ja- 
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lano . Mia figlia, Prudenzia , Prudenzia 

chiamando . 

SCENA Vili. 

Prudenzia alla JineJtra , tf detti . 

Pru. (Crepito fate ? Che vi occorre, 

M<if. vJ E’ giunto il Duca . 

Vru, E m 1 incomodate per quello ? 

Mac. Eh capperi ! V hai da Caper anche tu. 
Pru. Non me ne importa un fico . 

Mac. Ma vedi bene , il Duca . . . 

Pru. O venga, o vada, {'aiutatalo per par- 
te mia , nè mi feccate . 

Due. (Che cordialità ! Che rifpetto ha co- 
lici per me . ) 

S C E N A IX. 

Anfelmo , e detti . 

Ans . Q Ervitore a tutti . . . Madamigel- 
O la . ..Sig. Macrobio , vorrei rin- 
frefearmi , fatemi un acqua di rote. 

Mac. Subito ... Lo Capete ,ch' è venuto il 
Duca ? 

Ans. Mi fu detto. 

Mac. Io 1’ ho Caputo prima di tutti . 

Ans. Me ne rallegro con voi . 

.. SCENA X. 

Il Contadino , e detti . 

Mac. /^XSservate che bel medaglione , 
vy che figurina all’ antica è colui ... 

ad Ari/ elmo • - 

Contad. Non V ho più veduto . Sarebbe mai 
un millantatore , uno (memorato . 

Ans. Bell’originale davvero 1 

Mac. Qui ne capitano di tutte le Corti . 

Due. ScuCate amico , Ce alzando» 


Cuit ad» Oh liete qui ? Vi ho molto defìde- 
iato . Dvc. 


Digitized by Google 



.. 

QUARTO. 71 

Due* Prima di condannarmi afiìcuratetfi , 
che non ho perduro ii tempo ; fallerete 
]a mia poca puntualità , quando tocchere- 
te con mano che quella era diretta ali’ og- 
getto -, che v’ interefiava . Fra poco vi 
convincerete co’ voftri cechi . Perdonatemi 

Contadi Quando è così , vi credo , e (fimo. 

Due. Compiacetevi di federe, e di attende- 
re un poco . Vedrete il Duca . * . 

Contaci , Sì ? Son fuor di me per V all egre z* 
v \ . Jiede 

Mac. Io indovino dalla famigliarità , con 
cui parlano , che quel foreftkre con tut- 
ta quell’aria , che fi dà , fìa figlio ‘di 
quel Villano.. 

A ns. Quelli fon cafì frequenti ... E co- 
sà mi favorite quefì’ acqua j? 

M ac. Un’ alerò momento. 

Rom. Caffè . 

G-rif. Io voglio il Thè. 

S C E .N A XI. 

Il Conte vicino al Ducale detti, ' 

Cen, r T ’Ucto dipende da veltri cenni. 

Due, X Và beniffimo. Tolleriamo ancor 
per poqo quefti degni Galantuomini . 

Pru. ( Colui , che volea fpofare la mia do- 
te . Che buon marito ! ) 

S C E N A XIT. 

Petronio , e garzoni con caffè , e thè , 
e detti . 

Mac, p Ccoli la, fono più uniti ,edi ac- 
jCL cordo , che Gianfiore , e Filo- 
mena . 

P et, Sig. Configgere vorrei pregarvi d' un 
favore . 

Con, Parlate . 

Fet, 
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Yet. Io fono un galantuomo . 

Con . E come ! Quefto già fi sà « 

Yet. Onde defidero la mia quiete , e non 
voglio intrighi . 

Con Cosi fanno i galantuomini . 

Fet . Quella donna , che mi avete condotta 
in casa non mi è fofpetta , quanlo è con 
voi , ma m’ incomoda . Io non voglio pe- 
netrare le di lei eircoftanze , ma vi pre- 
go a levarmela di cafa , e togliere le di- 
cerie . 

Con. Avete ragione. Non fi deve dar rico- 
vero alle perfone , che non promuovono 
l’utiJe de 1 camerini. Abbiate j.m poco di 
pazienza , e farete fervico . 

Pff. Anche quel" foreftiero . 

Con. Quello riguarda voi, fignore. Sentite 
ciò -, che dice questo galantuomo . 

P et. Io parlo fchietto , e non ho foggezio- 
ne . lo ho tutta la'ttirna per voi,e non 
voglio pregiudicarvi , m r neppur defidero 
d’effere pregiudicato . Vi prego di aste* 
nervi dalla mia boctega . Saretè gal mtuo- 
-mo più di me ; ma il mondo non 1’ in- 
tende , é morin >ra . Io Tentò turco e 
non vorrei iViarmi gli avventori . 

Due. E’ ragionevole la vostra domanda. Il 
vofiro credito efige , che non riceviate 
che galantuomini ficuri , e conofeùtti . • , 
volete altro? 

Yet. Niente altro . . 

Avrete il vofiro intento, 

Yet. Sculate . 

Due. Nulla , nulla, buon uomo . 

Con. Che impoliore! Che birbante è colui . 

D«c. Quefio tratto mi diverte . 

Con, 
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on. Oh 1 Ecco i] Prefidence . 

SCENA XIIL 
P refidente penfofo. Tutti Jl alzano, lui 
faluta tutti \ guarda intorno , Jieie al 
Caffè; Petronio gli porta il caffè, lui lo 
ricufa , e s'alza . Igiene /’ Ordinanza , lui 
va indietro a parlarli . 
om. | L Prefidente è molto inquieto. 
rif. X Così mi fembra . 
om. Che ia venuta del Duca . . . 
rif. Chi si ? 

x ac. Avete veduto , che ciglio torbido ha 
il Prefidente . ai Anfelmo 

ns . Penferà al modo di ricevere il Duca » 
lac. O piuttofio a nettarli la camicia . 
ns. Potrebbe anche darli quello ma a pro- 
pofitn; voi mi volete far morire di fece . 
lac. Vado fubito a fervirvi . . . via . 
vi. Scommetterei , eh 1 egli medita qualche 
nuovo tradimento . 

he. Orinai è troncato il filo della fua im. 
pofìura. Non gli refia , che soccombete. 
ontai. (Io refio atton to. Veggo certi mo- 
ti , certe figure , che non mi piaccio o 
punto, nè poco . . . Tutci.fi fono umi- 
liaci all’ arrivo di colui ... Che lì a que- 
gli il duca: 1 ) Favorite al Duca quelio , 
che partì è forse il Duca. 

Nò, è il Prefidente. 

' ontai . Riprendo fiato , 
he. Perchè ? • 

ontai. Perchè a dir il vero non mi avreb- 
be piaciuto, che colui forte il Duca . Ha 
un fare, un aria torbida , che* non mi da 
buon’ augurio . 

^.Sentire come la feraplicità diftingne . 

* W Ì«hnt, D e 


T O - ^ 

e prefagi Tee a i Conte 

SCENA .XIV*. 

Saffira dal caffè tutta [capì gl lata , e detti * 
òaff. al Conte. O \ gnor e , per quella com- 
. *3- pulitone^ che vi ànima 

in favore d’ una fven.turata r accompagna-- 
temi alla mia abitazione. 

Cont. Volete colà loia fepellirvi ? 

Saff. Io Tento , che la folicudine fòla pu5> 
giovarmi .. Verferò all’ ombra Tua il mia 
pianto y le mie querele , che imploro per 
mie compagne lino a che avrò- fpirito . 

D uc.. Voi dunque non liete- difpafta a cede- 
re alla fofferenza y e alla confolazione r 
Saff. Quale consolazione per me ?Qual com- 
penfo. alla mia perdita? Ella è immenfa.. 
Poteva io elfere trafitta più crudelmente?' 
AfTufFinata da più- barbara mano '£ Quella 
tigre eiulta r lambifce il fangue della. ‘fua 
preda . L’ oggetto deli’ amore è fpento per 
Tempre . Non mi rella , che 1? odiose la 
fete della vendetta ; nè più mi alletta il 
benefizio, della vita v che li rende odiofa 
per me „ ^ 

Due* Non vi è maggior ' fcìagura v da cui 
noa pulluli un. bene.. Voi dovete calmar- 
vi , me lo avete promelfo .. Vi liete ab- 
bandonata alte cure del Conigliere r e al- 
le mie . Chi sà. r .che la voftra difgrazia 
non lìa un fo«mo , e che voftro marito 
non r.ilorga dalle tenebre aL difparire di 
q selle h 

SaffF? duellala confolazione- che- volete re- 
carmi ? O farò io. cosi crudele * cr forfen- 
nata per figurarmi un prodigio Il nùo 

male efige più forte rimedio » e pi* vio- 
.. lento 


Q. U A R T O - ~ 

lento conforto . Ah ! Se la mia mano fos- 
se egualmente fermale rc> buffa, cane il 
mio, petto , volerei io ffeffa innanzi ali’ 
afTaffino , e rovefcierei fopra di lui gii 
effetti del fuo barbaro tradimento. 

Due, Non fiere voi fìfTa nel defiderio di 
vendicarvi ? 

Saff. Sì, e date pur$ alla vendetta, il nome 
di giustizia. .• J 

Due. Siamo d r accordo ... Non vi opponete 
dunq.ue ai mezzi d’ una uobile , e giufia 
vendetta . , 

Saff. L’ eccello dei mali r che fo provo può 
egli uniformarli colla lentezza? , 

Due. Dee lòttometter'i alla prudenza di chi' 
vi guida, e vi afficura della vendetta,. 

Saff. Virtù crudele? Che f a c i 1 m e n t i n le- 

gna Y e di rado s-’ abbraccia .• 

Pre. Vanne;; tien preparata la Guardia , ed 
attendi la mia voce . 

all' Ordinanza , ehe parte. 

Saff. Ma eccolo... Ah moffro! Con quan- 
to orrore lo riveggo*; io gelo , io racca-- • 
predo 1 

Due. Moderatevi per pochi istanti „ 

Saff. Pe fido 1 
Due. Obbedite.. 

Saff. Chi liete voi , che pretendete di co- 
mandare al mio dolore t 
Due. Chi può efigerlo > vendicarvi . 

JPre. ( Il momento è opportuno ) S«g. Con- 
fìgliere , io debbo parlare a Madama Dan- 
velt , e defìdero di farlo. in voftra pre- 
fenza. Comprenderei# .quale fìimahu per 
voi dai riguardi , che uferò seco lei , a 
fronte de 1 mici doveri . 

D % Con. 
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Con. Vi ringrazio. Ma non intendo qual ila 

• il motivo . ' 

T re. Colpirete a momenti ...Madama Dan- * 
veli , fate grazia d’ avvicinarvi . 

Saff. ( Oh Dio ! ) , 

Due. (.Trionfate di quell’ iftante con corag- 
gio , e limulazione . ) 

Sajf. ( E’ un iftante , die raddoppia la mia 
pena . ) Eccomi . 

Tre. Dovete attribuire alla neceflità , a cui 
mi riduce il mìo dovere la pr; ghiera , 
•che io vi faccio . Guardate di non can? 
giuria in comando . Chi prefiede non può 
Tempre diflìmulare , o far grazia . Alcuni 
indizi, indifereti è vero , ma pur noti 
al Tribunale, e valevoli ad intentare un. 
efam?,vi rendono rea di complicità nell’ 
affare di voflro marito, e richiedono alla 
mia autorità la vollra perfona.Non farà, 
vi prometto , che una forma, una foddi- 
sfazione ai delatori , alle leggi , perciò vi 
rilparmio un’atto pubblico, e violento, e- 
in prova della mia filma non efigo da 
voi , le non che vi degnate di venir me* 

-co , fenza , che alcuno sospetti , che liete 
citata dalle leggi a comparire . Quest’ ono- 
re, che vi comparto , deve, rendervi leg-, 
giero il difpiacere deila (oddisfazione , che 
da voi fi pretende . 

Stijf . Ancora quest’ oltraggio , o perfido , do- 
po che . . . Non cercate nuovamente di 
fedurmi ^ di tradirmi . Vi conolco . Au- 
dace ; liberatemi dail'orroie della vofira 
prelenza- - 

Tre. Che favellare è il voftro ? moderate gli 
accenti , nè mi obliate ad impegnare la 
forza. " l • . . $ a Jf\ 


QUARTO. 7<> 
Sàff. La forza ? Eh ! fuggi, indegno', na- 
feonditi ali’ afpetto de’ miei mali , che può 
farti arroftìre,* tremare. Non irritate le 
mie grida ; la mia difperazione .Parti, e 
rifpetta quello miferabile avvanzo della 
tua delira omicida , 

Tre. Siate voi teftimonj della neceffità , a 
cui mi aliringe . Volete pubblico lo fcor- 
no? vSarete (oddi sfatta . Avanzatevi. 

Otto foldati con Ordinanza . 

Saff, Scellerato 1 Macrobio con acqua , 
Mac . Ecco l’acqua... Che negozio è que- 
llo . vedendo i foldati . 

Due. Che ardirefte di fare ? A che fervono 
quelli foldati ? 

P re. A quello , che vot non penfate . Una 
m^tà Servirà per Madama, e l’altra per 
condurre un’ avventuriere fuori delle por- 
te ... 

Due. E chi è qaelii? 

Pr*. Voi . . . efeguice. ai foldati 
Due . Traditore , trema. Il folgore è sul tu» 
capo.. Old , 

SCENA XV. 

Due colpi di Tamburro , e forte il Capitano 
, eon fei Guardie . 

Cap. /^Omandate, mio Duca, mio Sovrano. 
Rom. Sovrano! 

Mac. Ah ! cadendoli la fottocoppa 4 
Grif. Egli I 
Tre. Oh Dio! 

Vetr. Che colpo ! , 

Tru. Corro a nascondermi. via . 

Due. Cuftodite quell’ uomo. 

P re. ( Mifero me ! ) 

Cap . Deponete la lpada. al P res. 

.D 3 CtfW 
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Con. (Che giubilo è il mio 1 . , . Che bèl 
quadro !Non dipinte il più bello, nè Raf- 
faelo , nè Tiziano .) 

Due. Voi non avete fatto bene i voftri con- 
ti a fronte d 1 un’avventuriere . Madame, 
ubbidite al Prelidente . O giuftì , o nò , 
lono per voi rifpe.ttabili i comandi di una 
• perfona^ che rapprelenta il mio grado ... 
voi ubbidite a mè .... Una metà di quei 
folcisti fervirù per lei , come dicefte , e f 
altra per .accompagnar voi , andate . 

Tre. Signore . , _ 

Andare . . 

¥re. ( Son fuor di me . Quello è un ful- 
mine., che m' in generi Ice. ) via 

Saff. Tutto comprendo Il cielo è fiotto 
per vendicarmi,. via 
Gontad. Bravo ! Vi fiete prefo giogo di noi. 
Voi ftefTo^.. Voi fiere il Duca ! Quel- 
lo , che io cerco ! Oh ! che buono , e ama- 
bile Duca ! Io mi rallegro ,e mi confolo 
con voi* ideiate che v i abbracci, e mi 
fazj di guardarvi . 

t_ Il Capitano vorrebbe impedirlo . 

T)uc. Nò , nò non l’ impedite . Chi volete 
che mi abbracci con più cordialitàdi lui? 
Egli è il mio amico , il mio vero ami- 
co iè. Abbracciatemi pure. Vi abbraccio 
ancor io con tenerezza. Seguitemi , e voi 
pure , Conte di Scurvai . Il cielo , che 
tcuopre i perfidi alla mia giuftizia , mi 
fa pure conoscere come degni (oggetti 
de 1 miei favori due cuori umani , e fenfi- 
bili . Quefti eccitano il rammarico , voi 
lo temperate, mi confolate . Venite : col- 
la lìniltra mano afferriamo il flagello del- 
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a gjuftizia , « colla delira fpargiamo i 
Ioni della Clemenza ,-e dell 1 amore . via 



A T T O V. 

SCENA RIMA, 


ila cP udienza nel Palazzo con Trono nel 
nezzo. Tavolino., e ricapito da icrivere 


a pi t ano „ * Guardie, Macrobio , V et ronìo , 
fkcxm pifede , Anfetmo , Grifing , * Pr«- 
denzia „ / 

r^p. Alantuomini entrate tutti, entrano 
V_T A momenti ^errà il Duca . De- • 
gna^evi d ! attenderlo in quello luogo, 'via 
Mac. Obbligato deli” avvila . Eccoci qui co- 
me tanti Agnelli in bocca al lupo. 

Per. Caro amico mi battòno i polli , come 
le ave'0i la febre » 

Mac. Io ho un tremito di paralitico . 

Per. Maledetto quel momento , che lo ha 
portato alla mia bottega, 

Mac, Amico, le nozze de' birbanti fmtfco- 
no prelìo. Non li può negare, che non 
liete un frabuteo . Ve l’ ho Tempre detto 
che que 1 ridotti nalcofti di gente anonima, 
e Polpetta,., 

Pff. Eh! Badate a voi ,che avete a penfar 
tanto che balia . 

Mac. Per m? vi ho già penfato . La mia 
tefia rifponde di tutto..; Ma almeno io 
■ r D 4 r hu 

• ' * t 
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" l’ho detto , che colui era una fpia. 

Il Capitano con Guardie, che Jì fchie- 
rano intorno al Trono . 

Capi Arriva il Duca 

Mac. La fefia comincia . A rivederci al fine, " 
SCENA II, 

Duca , Co ite , e Contadino , e detti . 

Due. TV] 0 " v * allontanate; venite , cin- 
ici gete voi il mio fianco .Io pos- 
fo ftar fi curo in mezzo alla fichi eteezza , 
e alla femplicità . 

Contad. Avete una gran bella cafa . 

Due. E voi ne fiete il miglior ornamento. 
Non m’ interrompete , . . 

Contad. ( Sono propriamente curiofio di fea- 
tirlo parlar da Duca . ) 

Cont . (Avrò finalmente la confiolazione di 
vedere umiliati quefti birbanti . ) 

Due, Amici miei : fieri ebbi la Corte di efler 
quali ofipite preffo di voi , o almeno uno 
della vofira adunanza . Oggi ho penfato 
di accogliervi in cafa mia , E fipero , 
che il mio ricevimento pofTa efler per 
voi più lineerò, e (aiutare. 

Mac. ( II temporale fi difipone quietamente; 
quanto prima ne udremo il tuono.) 

Rom. Perdonate , Signore , (e non avendovi 
conofeiuto • • • 

Due. Io non defidero , che abbiate più ri- 
guardi per me, che per l’ultimo de’ mieil 
Sudditi . Io non afipiro di efler amato ppd 

' grado mio, ma per inclinazione , e er 
merito . Ditemi, non v’ imprefle la natura 
il fientimento di amarli inueme come uo- 
mini , non come titolati ? 

Crif. Ognuno fi accorda colle fiagge mafll- 
me di V.A. Dui. 
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Due, E perche dunque cominciando da voi, 
non lo feguite? 

Mas. (Ecco il primo lampo.) 

Grif . Io Signore . . . 

Due, Voi . , Soffrite , che vi rammenti , 
che quando il cielo ,e i Tuoi Miniftri po- 
fero a me lo fcettjro tra Je mani , giurai 

. di effer giufto, e di promovere la giufti- 
zia,e r onore per lei ; ma piu che Giu- 
dice , implorai d’ effer buon padre , e 
vero amico de’ mici fudditi . Quindi aferis- 
si a mia gloria , e dovere di foccorrere il 
povero , e di follevare l’ oppreffo , di pro- 
teggere gli sfortunati, e i pupilli. Dira- 
mai , e feei parte a ciafeuno de’ miei fa- 
cri voti ;* con perfido efempio , mentre 
io faccio feudo a miei' pupilli , voi gli 
affalite, e lacerate le loro ferite ? 

Mac. { Che tromba è quella che mi at- 
territeci ) >. 

Grif, Io non ho mai penfato . P 

Due. Tremate della pienfogna . Io fop .con-, 
tro di efia ineforabile . Non avete voi .due 
pupille , che chieggono piangendo il re- 
taggio del padre joro ? Non avete un ni- 
pote , che geme tra I ferri dell’ ignomi- 
nia , e che reclama, non gli effetti della 
voftra pietà, ma della giuftizia i Non gli 
ritenete voi una parte dei beni paterni , 
.che farebbe a lui fiata di Calvezza nella 
Tua difgra zia .? E quello , e quelle non . 
le tiranneggiate appreffo ai Giudici ,o mal 
informati, o fedotti ?... Ditemi : avete 
voi ragione di fa-rio ? 

.Grif. Signore io diffido di me mede0rao ; 
e per non ingannarmi ho fottopofìe le. 

D 5 mie 
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mie ragioni agli occhi dei Tribunali 
Due. Vi è dunque lecito diffidare dell’ evi- 
denza , abufare del tempo , e delle leggi ? 
Chiamare -a voi e innanzi ai. tribunali 
Je foftanze di chiunque vi pare ? Ma io 
vi domando da uomo giu (io , e incorrot- 
to : credete voi, che quei beni, che con- 
trattate vi appartengono ? 

G rif. Io mi figuravo , . , 

Due . Non mi appello a quello téflimonio, 
e voftro difenfore , non ai Giudici , che 
jeri fera ho consultati ; m’ appello al vo- 
ftro cuore, alla voftra cofci enza , ai vo- 
ftri rimorfi. Tremate alla lor voce; tre- 
mate nel proferire la rifpofta . Credete 
voi , che quei beni vi appartengono? 
Gr/f. Signore ... Io mi confondo * Cono- 
feo l’error mio, e lo compiango . 

M ac. ( L’ho detto Tempre , che colui nòti 
era un Galantuomo . ) 

Due. Quella confezione calma la mia col* 
Jera , e annerifee meno i volìri delitti . 
Guai a voi , fe tardava a farfi Tenti re . . 
Che ne dite Sig. Avvocato ? Se tale è la 
balfezza di quell 1 uomo , qual farà l’ em- 
pietà di colui , eb* f anima , e lo foftie- 
ne ne’ fuoi vil : w attentati 
Mac. ( Il nuvolo fi volge a quella parte 5 
or orsi f afpetto (opra la mia tetta . ) 
Dotti . Signore vi prego a riflettere , ohe il 
mio obbligo mi* impone di difender tutti # 
Due. Non tutti , m^ quelli , che la ragione 
affitte , e che non eflendo capaci da fe 
fletti a fvilupparla , foverchiart dalla ma- 
lizia .hanno bifogno dell’ aiuto altrui .La 
volta arte è ìftUuita contro la frode , e 

ia 
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malizia; e in vece fi rivolta a favorirla, 
e degenera , Favorite voi big. Medico • 

Ans. ( tocca a me . ) 

Mac. ( Oh per cofiui non fo pailaporto . 
Ho piacere , che gii riefoa niaie . Cosi 
farò vendicato della tcarfezza delle ricette) 

Due. Che differenza fate dal corpo del po- 
vero, a Quello del ricco ? Dalf utilità del- 
la vita dell’uno , a ejuella dell’ altro ? 

Ans. Altezza ora non avrei mente per de- 
cidere •. . . 

Due. Vi dirò io : il corpo del ricco, e del 
povero è della medefima tempra ; e al- 
lorché nafee riceve i medimi diritti dal- 
la natura , di correre incontro alla vita, 
di confervarla , e richiama da Tuoi limili 
i medefimi aiuti. E il Principe fletto trae 
più braccio , e più profitto dal Popolo , 
che dallo fluolo dei ricchi, e dei potenti. 
Come voi dunque contrario ai voti della 
natura , e agli utili fociali, trafeurate con 
carità ragionevole , ed approvata la vita 
drìla numerofa canaglia: per darla alla 
jncrte ; e non Cervice ,che ai preziofi gior- 
ni dei ricchi T \ 

Ans . Signore , fpeffo nei mali torbidi, e di- 
fperati 

Due. Uomo infenfible , che ji fai giuoco di 
quei mali , che attaccheranno un giorno le 
tue vifeere , adempì il tuo voto , efercica 
la fofferenza , e l’amore, ed attendi da 
me, tuo padre , e tuo Giudice la .medici- 
na , che corregga il tuo fpirito duro , e N 
contaminato. s 

Mac. ( Sta a vedere , che ance il Duca vuol 
fare lo Speziale, ) 



QUINTO. S5 

verfarj ; rifonderà loro ogni danno , e an- 
< derà per Tempre in efilio da quefta Cit- 
tà , a cui ha fervito di afflizione , e di 
fbandato ... Il Sig. Avvocato pagherà le 
fpefe della due liti ingiù fte , e farà per 
tre anni parimenti bandito dal Foro Non 
afcolterò voce alcuna d 1 interceiiione , odi 
grazia, fino che la vofira nuova condotta 
non fomminiftri uno fpontaneo eccitamen- 
to alla mia clemenza E’ la mia mente 
ferma , ed immutabile . Trattenetevi , e 
ciò , che fuccede vi ferva d 1 elernpio . 
Mac. ( Che fi fufle dimenticato di me! Mi 
pare impoflibile . ) 

' Due. Voi adeflo avvicinatevi. aMacrobio 
Mac. ( Oimè ... V ultimo a comparir fu Gam- 
bacorta ; non vorrei eflere il difgraziato . ) 
"Due* Uomo politico , voi vi accorgete , che 
quefto Palazzo , e quefta fala erano del 
voftro Feudatario , che io non fui nè vi- 
le per riceverla in dono, nè dilpotico per 
ufurparlo « Io 1’ ho pregato a concederlo a- 
mio figlio , e ho coropenfàto quefto favo- 
re con due feudi aliai ricolai .Io non vo- 
glio doni da miei fuddjti ,e ringrazio il 
cielo di poter eflere il donatore . 

Mac. Altezza le domando umilmente per- 
dono . Io non dico , e a me non tocca ... 
Due. A voi non tocca , è vero , giudicar 
ciecamente il voftro Sovrano. Ma fpeflo i 
più piccoli attaccano i Leonine gli Ele- 
fanti . lo vi perdono . Molte cofe avete 
contro me falfamente predette . Una fola 
ne avete indovinata a voftro danno , cioè, 
che la venuta del Duca dovefle colmar- 
vi .. . Ma fe quefta farà a voi di ram- 

mari- 
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marico , farà a molti di giubilo , e di 
vantaggio * In pena di aver abufato per 
tanti anni «della credulità degli ammalati, 
e di aver loro fomminiftrato medicamen- 
ti di ni un valore , e quel che è peggio 
contrarj al fine-, per cui erano ordinati , 
come vi accufava jeri il Medico voftro * 
amico , chiuderete per tempre la Spezi e ria , 
Mac. ( Pazienza così vivrò in ripofo . ) 

Due, Del capitale -, che in efla li contiene 
bene inventariato , la parte , che lì giudi- 
cherà infetta farà pubicamente abbrac- 
ciata dai Miniltri di giuftizia , e f altra 
farà difpensata gratis da perfone di nota 
cfperienza, e probità infollievo de 1 poveri* 
Mac. ( Oh quello è peggio ’! Tuttavia se al- 
tro non accade l’avrò pagata a buon mer- 
cato , fe mi rieice di portar via di qui la- „ 
.no, e libero ogni membro. ) 

Contai. ( Almeno nel mio Villaggio la ro- 
ftra .Spezieria è ne’ campi., e falle cabi- 
ne . Lo Speziale è la natura, nè vie pe- 
ricolo di tradimento.) 

Due. Entri il Prendente ■„ 

Con Vediamo code il Re de’ Galantuomi- 
ni lì appretta a ricevere il guiderdone. 
SCENA III. 

•- 1/ Prefidente i * detti ~ 

Due. CJIgnor Prendente, noi pojfumo rive- 
vj derci ? come buoni amici- Voi avete 
fatta una burla a me , ed io f ho fatta a 
voi • Voi mi avete trattato da avventurie- 
re , <ed avevate ragione, poiché a dir ve- 
ro andava in traccia di avventure , e ne 
. ho trovate . Ed io per un momento mi 
fon vendicato del voftro (che mo . Afficu- 
' • rate- 
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ratevi; deponete ogni riguardo, e parla- 
temi liberamente. . . 

Vie. Se il troppo zelo mi ha tradito , voi 
vedete , o Signore il mio rammarico , « 
la mia vergogna* 

Due. Io rido quando vi penfo , della forpre- 
fa , che vi ho fatta. Voi don mi crede* 
vate cosi vicino * Non ne parliamo più. 
Talliamo a cofe più in terebranti Jerbera 
mi fu parlato per la grazia di un certo 
Panvelt Cafliere mal fido e trattenuto 
in quelle carceri:: Io non ufo far grazia 
fenza edere bene informato del delitto * 
« delle circofbnze } perciò defìdero fen- 
tirne il volilo parere,* che ne dite? 

Tre, Signore , egli ha confdTata la fua infe- 
deltà, Egli è convinto di mancanza, per 
■cui abbiamo rariflìmi dempj di grazia * 
Tutti i fuoi Giudici hanno legnata la fua 
morte. Voi potete ad ogni ilìante vedere 
la loro conciufione. 

Due. Dunque . . . 

Vre. lo era affediato da fuppliche , t 4a 
Oratori ,, che pretendono di fnervare le 
leggi . Io non era , che il braccio della 
giuftizia,né la grazia era in mio potere. 
Ho arbitrato nel modo di punirlo per ibe- 
rnare l 1 infamia a una famiglia civile , t 
jerlera ho foddisfatto alla giuftizia . 

Due. Dunque egli è morto . E’ inutile il fa- 
vellarne . Non, lodo , « non biafimo il vo- 
flro arbitri o'; avrelte potuto... Ma que- 
llo non è lo bcopo delle mie ricerche. Io 
vidi a cafo "Madama Danvelc vedova di 
cjuefto fcìagurato . Efia elclama altamente, 
,if vi accufa ; M 1 imagi no il perchè ; ma 

tifo- 


«1 . ATTO 

bifogna perdonare alla fua forprefa , al 
fuo dolore . Per altro voi la conofcete 
molto bene quella Madama Danvelt . 

Vre. (Qui bifogna rooftrar coraggio , e fi- 
curezza ) Signore , non arroffifco nel di- 
re, che mi abbiano commoflo le fue la- 
crime, e lo fiato , in cui dovea gettarla 
fenza mia colpa . Confetto ancora , che 
un tempo ella avea defiata la mia tene- 
rezza, e ’1 defiderio di unirmi a lei; ma 
le contrarie difpoflzioni di Aio padre as- 
topirono la mia fiamma , e troncarono le 
mie pretefe . Ora veggendo T inevitabile 
perdita di fuo marito , all’ afpctco della 
fua difgrazia fi ridefiò per lei la mia 
compattione, e mi fono offerto a ripararla. 

•Due. Quefio tratto onora l’umanità , e la 
delicatezza del voftro amore . A me non 
dil'piace queft’ utile riparo. Ma liete voi 
certo , che Madama Danvelt àccetei la vo. 
lira propoli zi one ? 

Pre. Può ettere che in quelli iftanti , e di 
eecetttvq tumulto oblìi la fua propenfio- 
ne, e dimentichi la fua prometta. 

Due. -Come 1 Ella vi avea promefio di far- 
vi fuccedere a Danvelt ? 

Prr. Non è già ., che ella fupponeffe la di 
lui perdita . Io , che ne era certo efami- 
nai prima il fuo cuore , ed ottenni , eh’ el- 
la mi faceffe una confezione (incera dell 1 
animo fuo a mio riguardo , che potette 
adattarli alla circoftanza da lei non pre- 
veduta . 

Due, Voi avete una confeflione da lei ? Di che? 

Vre, Dell 1 amor fuo . 

Due. A voce ? 

P re. In ifcritto ? J) 


QUINTO. 7# ‘A 

Due, Vci dunque liete certo del suo con- " 
sentimento? Fate che io la vegga. 

P re. Eccola . 

Due. leggendo „ Dichiaro io fottofcritta di 
„ non aver mai avuta avverinone a S.E. 

,, il Signor Prefidente Claudio Rinault , 

„ die il mio rifiuto fu un colpo della po- 
„ litica di mio padre , e che in libertà di 
„ eleggere, io avrei amato, e lo amerei 
„ ancora come amico , e come fpofo , 

,, Saffica Danveit „ Voi avete unaficurezzà 
fenza li ni ti . Quella confezione è un vero , 
c legitimo contratto . Mi confolo con voi. 

Tre. infognerà lem ire , fe ella ritratterà. 

Due. Che ritrattare ? Ella deve anzi confer- 
mare il fuo voto,. Si chiami Madama 
Danveit . 

P re. Voi forfè Pentirete le fue querele, ma 
io dtfidero formare la fua felicità. 

Due. E’ giullo , e ragionevole che la for- 
miate . Eccola . . 

SCENA IV. 

Saffira^e detti . 

Due, A Vvicinatevi Madama . I] Prefidentc 
J \ compiange la vofìra djfgrazià , et 
fi offre nuovamente a ripararla per ec- 
ceffo d’amore , e di compaflìone . Egli 
vuol formare la vofìra felicità . 

Saf, Da mia felicità ? Perfido ! 

Pre, Non m’incolpate, Signora, di aver parte.. 

Due. Che incolpare ? La colpa è delle leggi 
In fine dovete trarre un bene dal male. 
Adempite alla volìra dichiarazione in fa- 
vor fuo .Siete in libertà di eleggere ; io lo 

• voglio. Voi gli offrirete la mano di fpofa. 

Saf, Con qual arte mi ha egli avviluppata! 

Ì9 . , . Giulio $ielo! Due, 
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eredità catti i miei beni ftabllt, e mobili, 
ch a prefentemenre pofleggo , e ponderò 
fino a la mìa morte alla Signora Saffira 
I>anvelt r che io confiderò come mia mo- 
glie , a dilpecto di ogni calo , che polii 
fuccedere ♦ deludendo ogni ragione di qua- 
lunque potette afpirare alla mia erediti 
per quanto infuflìfter.te potette effer cre- 
da ta la mia donazione, che io faccio fen- 
za limiti o claufole alla luddetta Signora 

•'Danvelt * In fede di che alla prefenza 
del potentiffimo 1 nofto Duca Carlo , del 
Capitano delle Guardie ,.e di due te(H- 
monj mi -fottoferivo . .. . Signor Confì- 
gliere , signor Avvocato , ponete là lotto 
il 'volito. nome .. ^ . Con legnate a SafHra 
il foglio » ► ► Prima di darle la mano di 
Spofo r di temi o Prefidente con qual Tap- 
pi! zio avete, voi fatto privar di vita il 
Cantere Danvelt .. 

Pire. Col ferro*. 

Due. E lotto f iftetto ferro' perderete voi 
pure fra pochi iftanti 1* iniqua tetta , Iciau- / 
/ato,. vii i {fimo,, attapino- 
Come . r Signore . . 

■Df/c.^-eggi quello foglio orribile vergato 
dalla moribonda mano del tuo Segretario , 
complice , e mi niftrò del tuo delitto. Ve* 
diio-, traditore, e crema*. 

Tre. Oh Dio f Che fulmine l 

Dr/elo ti hocolto ; vile > .feduttore, fanguinario, 
disonore delle leggi e del tuo Principe. 
Va,fii d'efempio ai malfattori , agli infami, 

Vre. Proftrarlo ai voftri piedi ... 

D//<\Nou vi è grazia per un si nero delitto . 
Fuggi miferabile . fate , che egli fia ftra- 
' t ' ✓ (ci* 

i * 
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